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GOME SI VIVRA' IN ANARCHIA 
OBBIEZIONI E RISPOSTE 
TRA SI i è puniti tà 


rr uni ope Il delitto — seconda la sci 
* a scienza m 
Cosa si farà all'indomani della rivoluzione |betismo, ed invece di una società dil derna — è una necessità delwionia 
Il punto più difficile a chiarirsi è 
precisamente questo: stabilire, | 
che cosa si farà all'indomani della 
rivoluzione. DE ì 
Non essendo profeti, è naturale|l' insegnamento non sarà pit quella 
che non possiamo precisare con ri-|d' oggi. I suoi testi attuali, che in- 
gore matematico il modo e le forme| eretiniscono le menti invece d’illumi- 
che gli uomini del domani presce-|narle, saranno bruciati. In luogo del 
- glieranno per riorganizzare la società catechismo che abbrutisce e deprime, 
uova sulle basi dell'anarchia, Tutte |SÌ sottoporrd come soggetto di studio 
le nostre previsioni in riguardo, an-|alla mente dei giovani il quadro stu- 
che le più fondate dal punto di vista|Pefacente della natura, le meraviglie 
teorico, possono risultare in gran|della vita; invece d’insegnar loro 
rte erronee quando si tratterà di|2d essere dei buoni patriofì, dei sud- 
pin dico in pratica tutto un ordine diti obbedienti, dei valorosi assassini 
di aspirazioni e d'idee, di trasfor- da caserma, pronti a morire 0 a dar 
mare ciò che oggi è appena una|Morte sui campi di battaglia per l’in- 
vasta ideazione in una concreta realtà | teresse di ignoti padroni, si inse- 
di fatto, tanto più che il peado di De: hihi LA onsor del Quero 
vo]uzione, le caratteristiche di razza \piari, 3 
È i aretini non essendo gli stessi uomini della terra come ‘altrettanti 
in tutti i popoli, siamo autorizzati fratelli, a respingere ogni effusione 
8 ritenere per certo che il processo| di sangue, ogni velleità bellicosa, 
d'installazione del nuovo regime non|©gni guerra, sì educheranno, insom- 
sarà ovunque lo stesso, ma dovrà|ma, ad essere solidali con tutti i loro 
necessariamente subire delle modi-|Simili, nelle lotte proficuamente ci- 
ficazioni a seconda della natura spe-|Vili del lavoro e della vita, 


ciale degli ostacoli che vi saranno 
da vincere nei diversi ambienti. Ma se vi fossero La quelli sai volessero, 


che nol possiamo prevedere e 
Sarebbe questa una strana anoma- 


i 
sultilive in auticipo, con tutta cer- 
tezza di non erraré, si è che fra tutti Naalla quale, indubbiamente, dovrem- 
mo in qualche modo provvedere. Di- 


} problemi che a' imporranno nella | m 
luia ciamo una strana aqnomatta, poichè 


tà anarchica in attuazione, il 
primo ad esser risolto sarà quello|se l'inclinazione al vagabondaggio 
e all’ozio è un fenomo morbido che 


di ie) cigni la produzione sulle|e i J 
si comprende e si esplica facilmente 


i dell'accordo ed in modo 
in yna sogietà come questa in cui 
il lavoro, reso insoffribile quanto 
abbrutente per l'eccessiva durata e 
la hestiale rudeaza in cui si svolge, 
ricompensato collo scherno di un 
salario che basta appena a non mo- 
rire letteralmente di fame, più che 
una condizione di vita e di felicità 
per l'individuo, rappresenta un qual- 
che cosa di Loft di agi St 
comeil supplizio di Tantalo, una fonte 
di miserie f di tribolazioni inaudite, 
non si può comprendere, perchè as- 
solutamente non può esistere, in 
una nuova società di liberi, ove il 
lavoro, liberato da tutte le forme 
di sfruttamento capitalistico, svol- 
gentesi nelle megliori condizioni i- 
ppi e il pià possibilmente ri- 
otto nella durata, più che una pena 
da forzati, diverrà un esercizio fi- 
siologico, una funzione indispensabi- 
le per a salute, un dilelto come 
uello della ginnastica, della caccia, 
elle escursioni, a cui nessuno, cc- 
cettuati i malati, vorrà rinunziare. 
Se gli operai lavorano oggi 11 e 
12 ore al giorno, dietro un magro 
salario, per arricchire immense fa- 
langi di fannulloni che li opprimono 
e li affamano, molto più interesse 
e soddisfazione avranno di lavorare 


(CO SEmmA Abbonamenti: 













































guenza, si adatteranno come tutti 
gli altri al lavoro. 


E i delinquenti, gli assassini chi penserà 





viceversa se ciò piace non a lui ma 
agli altri; che cammina quando ha 
voglia di riposare; che veglia quando 
a sonno e dorme quando ha voglia 
di vegliare; che saluta chi lo vili- 
pende e vilipende — sempre e or- 
dine — chi lo saluta; che un 
cervello e deve rinunziare =] pro- 
pria ragione, per sragionare col cer- 
vello di un’ altro: chia ha l’animo 
mite, orrore del sangue e si com- 
muove ai dolori e alle miserie altrui, 
ma che diventa una belva che non 
conosce più padre, madre, moglie, 
figli, amici e colpisce e uccidef?... 
— Ma quest’ uomo è un mostro, 
un cattivo cittadino. 
— Ebbene, in questo mostro, in 


questo cattivo cittadino voi non po- 
rete non.risannNgCer 


M "20 là il soldato. 

a continuiamo. Come chiamate 
voi un'uomo che per difendere una 
causa che non è la sua abbandon 

i suoi vecchi genitori, la sua spos 

i suoi piccini, in balia della sven 
tura, senza l’appoggio valido di du 
braccie lavoratrici 

— Quest'uomo è un cattivo figlio, 
un pessimo marito e un padre sna- 
turato. 

— Chi è, se non il soldato, l'uomo 
che calpesta i più sacri affetti, i più 
sacri doveri? 

—_ «a Ab 

Ma lasciatemi finire. Ho capito 
che è doloroso dover riconoscere 
queste dure verità, che vi piovono 
sulla testa, come pietre cadute dal 
cielo, però ora è d’uopo ascoltarmi 
fino in fondo. 

Come chiamate un uomo che dura 
fatica senza far nulla di buono e di 
utile, che.abbelli la vita, la sostenti 
e le dia gioia ? — Una bestia. — Come 
chiamate l’uomo che ha per missione 
di sparare fucilate, cannonate, di 
lanciar bombe incendiarie sui campi, 
sui villaggi, sulle città? — Un ban- 
dito. — Come chiamate l’ uomo che 
lascia la propria fidanzata, o la pro- 
pria sposa per degli anni, e che è 
costretto ad andarsi a contaminare 
nei postriboli, da dove riporterà ri- 
tornando al suo focolare una ma- 
lattia che deturperà la sua compa- 
gna, e i figli innocenti che dal suo 
amore nasceranno? — Un degene- 
rato? — Come chiamate l’uomo che 
è nato dal popolo e diventa l’ op- 
pressore del popolo? — Non so se 
sia più scellerato che mentecatto.— 
Come chiamate l'uomo macchina che 
si muove soltanto agli ordini di gente 
che lo vilipende e lo disprezza ? — 
Una marmotta. 

— Non ci ho proprio più nulla da 
domandarvi, le vostre risposte sono 
più che sufficienti; ho saputo—pro- 
prio dalla vostra bocca — cosa fa 
dell’uomo il militarismo, poichè come 
vi sarete accorto, la «bestia», il «ban- 
dito», il «degenerato», lo «scellerato» 
e «mentecatto», la «marmotta» e tutto 
il resto non è altro che il soldato, 


Cosa fa dell’uomo 
il servizio militare obbligatorio 


La sanguinosa epopea napoleoni- 
ca ci ha lasciato in retaggio gli eser- 
citi permanenti. Si parla senza dub- 
bio, per giustificare l’esistenza di 
questa perniciosa e barbara istitu- 
zione, che ha per fine principale 
l'oppressione dei popoli e per scopo la 
guerra, di sacrosanti e intangibili 
principii, ma se ben si analizzano 
nel loro insieme questi sacrosanti 
principii è ‘giucoforza convenire che 
essi non sono che delle mere chi- 
mere, degli abili pretesti per cor- 
rompere il popolo acciocchè esso 
stesso furnisca alla buigliesia yuu- 
gli elementi di forza necessaria alla 
propria oppressione. 

Andate in qualsivoglia patria, del 
vecchio e del nuovo mondo, e voi 
udrete tutti gli uomini d’ordine (per 
ordine qui 8’ intende che il povero 
si lascia rassegnatamente sfruttare 
dal ricco) parlare ad uno stesso mo- 
do. In Francia come in Russia, in 
Germania come. in Italia, negli Stati 
Uniti come al Giappone, in Turchia 
come in Australia, infine in ogni 
dove voi udite gli stessi discorsi, 
basati sulla stessa morale. « La pa- 
tria per esser grande dev'essere forte 
e la patria non può esser forte senza 
un formidabile esercito». 

«Noi inon abbiamo intenzione di 
attaccare nessuna patria, ma abbia- 
mo il dovere di esser pronti a di- 
fendere la nostra; ecco perchè è ne- 
cessario il servizio militare obbliga- 
torio ». 

Noi vogliamo credere queste affer- 
mazioni tutte in ‘buona fede. Che 
necessità c’è di eserciti permanenti 
se nessuna nazione si sogna di mi- 
nacciare l’indipendenza delle altre 
nazioni? Perchè sperperare tante 
ricchezze in armamenti, in fortezze, 
in generali, in ufficiali, in soldati, 
perchè elevare all'onore di istituzione 
sociale sacra e inviolabile una vasta 
banda di uomini armati, che fanno 
mestiere di uccidere repnlaniento il 
prossimo, retti da una diseiplina che 
manda all’ergastolo o alla fucilazione 
un uomo che scatta sotto l’ingiuria 
e l'arbitrio di un altro uomo che ha 
un filetto d'oro cucito sulla manica 
della giacca ? 

Ma questi protesi di pace sono 
menzogneri. Il popolo é, vero, non 
ha nulla da guadagnare in una guerra 
bensì ci ha tutto da perdere. Però 
non è la stessa cosa pei capitalisti, 
i quali cercano con ogni mezzo, nella 
lotta industriale e commerciale che 
è la base prineipale del presente 
stato di cose, di vincere l’avversario, 
di conquistare la supremazia sopra 
i mercati delle piccole nazioni, o dei 
continenti cosidetti barbari. 

E’ a questa che devono servire gli 
eserciti o per qualcos’ altro di più 
tu ancora : a tener soggetto, con 
la forza delle armi, il popolo, a cui 
vien tolto il miglior delle proprie fa- 
tiche. 

« L’esercito—dicono questi mora- 
listi, abituati a difendere la patria 
nei salotti tracannando sciampagna, 
mentre gli umili popolani, che non 
possiedono un palmo quadrato di 
terra nella cara patria, sì fanno scan- 
nare sui campi di battaglia;--l’esercito 
è scuola divirtù e di coraggio; l’uo- 
mo v’impara a saper combattere per 
le grandi cause... > 
ediamo un po’ ora quanto siano 
vere queste storielle : 

Gos'è un buon soldato ? 

Io non voglio rispondere a questa |reitos salvaguardando a Constituigio e nos 
domanda, poichè anche dicendo la {negando ao que pede essa lei inconstitucional. 
verità sarei tacciato di denigratore|E' preciso energia e calma. Ninguem responda 
della virtù civile, tocca a voi signori |a essas chamadas, mem consinta que os 
dell’ ordine a rispondere con fran-|patries entreguem as listas pedidas pelas 
chezza alle mie domande; mnatural-|Junctas de Alistamento. O governo ‘nio tem 
mente ia mì conformo anticipata-{meio de saber quem tem 20 a 30 annos. O 
mente ai lumi della vostra ragione.registro civil s6 existe de 1889 para cà e as 











































































































svolge (frode, furto, omicidio), rien- 
tra sempre nel dominio di quella 
medesima legge: la necessità. È per 
necessità che si ruba, si defrauda, 
si falsifica, si uccide. Questa neces» 
sità di delinquere, dovuta talvolta 
a fattori esclusivamente antropolo» 
gici (vale a dire, a malattie che ri- 
siedono e vanno ricercate unica- 
mente nel cervello o nel sistema ner- 
voso dell’individuo) nella gran mag- 
gioranza dei casi è un prodotto 
specifico quanto naturale dell’am- 
biente sociale che pone l’individuo 
in condizioni anormali, spesso im- 
possibili, di vita e lo eostrìnge a 
reagire, suo malgrado, contro que- 
st’ambiente di morte o le cpersone 
che, per un interesse particolare, 
s’'incaricano di mantenerlo, Jl delitto, 
in altri termini, è una questione di 
interesse. Quelli che non posseggono 
il necessario alla-vità, e che sanno 
di non poterselo procacciare con i 
mezzi consentiti dalla legge (lavoro, 
economia, onestà), ricorrono al furto 
ed all'assassinio. E quelli per i quali 
la vita non è che un ahbrutimento 
continuo, un continuo stato di esa- 
sperazione e di lotta contro tutto 
l’insieme dei loro simili, soffrono di 
una predisposizione irresistibile al 
delitto che, per essi, è quasi sempre 
casuale. 

Il furto é dovuto sempre alla mi- 
seria; i delitti di sangue (ferimenti, 
omicidi) più che alla miseria, all'al- 
coolismo, alla pessima edncazione, 
all'abbrutimento morale ed altri fat- 
tori secondarii, che sono sempre un 

radotto della miseria. Il suicidio, 
‘adulterio, i delitti così detti pas- 
sionali, per quanto ciò sembri inve- 
rosimile, fanno capo anch'essi alle 
medesime cause, sono un prodotto 
legittima dell'ambiente borghese, fon- 
dato sull’oppressione e sullo sfrut- 
tamento di classe, sulla lotta a col- 
tello per l’esistenza fra individui e 
individui della medesima specie. 

Ora, trasformando la società nel 
senso da noì più sopra indicato, 
ereando all’individuo le condizioni 
più favorevoli di sviluppo e di vita, 
educandogli il cuore e la mente, fa- 
cendo di foi un fratello, un coope- 
ratore interessato di tutti i suoi si- 
mili nella lotta per la vita contro 
le forze della natura, l’uomo non 
sentirà più, per vivere, la necessità 
di rubare o di uccidere, per il sem- 
3.04 ore domani, quando sapranno|plice fatta che tutti i delitti dovuti 
che i frutti dell’opera lora nan sa+|all'alcoolismo, alla prostituzione, al- 
ranno divorati da' nesaun parassita, |l'abbrutimento morale ed alla mi- 
e che non vi saranno più croci, più|Seria, seompariranno con queste stes- 
commende, più galloni, più mitre,|se cause generatrici. Resteranna — 
più baldorie, ma disprezzo, ma odio,{ problemi per Etro e non per 
ma guerra, per i dissanguatori del|igendarmi—i delitti dovuti a dei fat- 
popolo. E se malgrado i postulati di|tori puramente antropologici, e sog- 
questa nuova morale che ha per|getti anormali, dei malati di mente 
principio la. cooperazione di tutti|e di cuore dei quali soltanto la pa» 
nella lotta per l’esistenza, vi sarà|tologia moderna potrà efficacemente 
ancora una sopravvivenza borghese|occwparsi. Ma anche questi esseri 
di fannulloni tendenti al parassiti-|anormali, più infelici che colpevoli, 
smo, la spcietà tutta sarà nel suo|Vittime incoscienti del regime bor- 
pieno diritto di difendersi da questi|ghese, andranno man mano scompa- 
elementi che l’attaccano, riducendoli,| rendo in una nuova società in cui 
con tutti i mezzi suggeriti dalle cir-|l'evoluzione dell’ individuo e della 
costanze, ma sempre conformi alla|Specie rappresenti il fine supremo di 
morale libertaria, all'impotenza diftutti gli sforzi umani, 
vivere sulle spalle dei loro simili.| (Continma) 

Per*riuscire in quest’intento, non Oreste RISTORI. 


ticolare, potentemente ausiliata dalla 
forza meccanica applicata sempre 
più estensivamente all'agricoltura e 
all'industria in sostituzione di quella 
animale, compensi coi più grandi 
vantaggi il minimo sforzo fisico o 
intellettuale dei singoli, ai quali sarà 
lasciata ampia facoltà di lavorare in 
comune, in grandi laboratorii e nei 
campi, A igolatam nté, in fasa pro- 

ria, a seconda del temperamento 
È dei gusti particolari dell'individuo. 

Dopo la soluzione di questo prin- 
cipale problema, sì procederà imme- 
diatamente alla riorganizzazione dei 
servizii pubblici, quali ad esempio le 
ferrovie, le poste, i telegrafi, l’incana- 
lamento e distribuzione delle.acque, 

li uffici d'igiene, i trasporti marittimi 
È luviali, l'illuminazione, ece., ecc., 
ividendo il lavoro per corporazioni 
gli ayti e mestieri sotto la direzione 
‘ di persane competenti, tecniche, la 
eui funzione intellettuale e manuale 
al contempe si eserciti sotto forma 
collaborazione, e non di comando. 
Le scuole, le università, gli atenei, 
saranno aperti a tutti. Lo studio 
delle arti e delle scienze, un diritto 
per tutti. 7 ) : 

Chi potrà precisare i grandi van- 
taggi ve risulteranno a tutto il ge- 
nere umano da questo nuoyo tipo 
ili orgatiigzazione’ sociale, di cui noi 
non abbiamo dato, e non potremmo 
dare, che una semplice idea? Col- 
l’abolizione della digg privata, 
sparirebbero i padroni, i parassiti, i 
fautori delle miserie sociali e gli anta- 

nismi di classe; ar soppressione 

‘rontiere, sarebbero soppressi 
| ia i, i Conditti internazionali 
assicurata la Ri a tutti i popoli 


Anna DE’ GicLi 


IMPORTANTE 


a pedir nomes de pessîas de 

20 a 30 annos para sortearem para o ser- 
vigo militar. Ha nas fabricas e nas casas de 
commercio listas para terem essas indicacdes. 
Ha por toda a parte editaes convidando as 
que tèm essa idade a irem se alistar. 








della terra, riuniti in una grande 
famiglia; coll'applicazione di tutti i 
gistemi tecnici ì più moderni, di tutte 
le macchine finora conosciute e di 
quelle che successivamente saranno 
inventate ai diversi rami di produ- 
zione, anche il lavoro manuale, ri- 
I o ibrcieaia perle ist Diassa di-giadici nà dii — rotore nnt 
n ì 1) È 
Lu edigio sta fonte di lere, nè di put gpl cha «A TERRA LIVRE” 
iaceri e di prosperità; colla scuola |la società dica loro: « mangiate quel|passou a ter a sua sede em S. Paulo, de-| Come chiamate voi un uomo che |igrejas nîo fornecem os seus livros. Portanto 
Aperta a tutti e la popolarizzazione|che producete » pe metterli nel bi-|P6/ Rent asia relative “va, non dove lo chiamano i propri {ninguem tenha medo, pois as Junctas de Alis- 
delle scienze, che sono un pri-|vio di morir di fame, o di andare a ao Rome i f Saia gears Sag interessi Jma dove lo mandano degli|tamento se verdo forgadas a desistir, e de- 
vilegio di pochi, efinitivamente|lavorare. Ora, vorranno essi morir pae pere di uomini che non conosce; che è'sistindo do primeiro sorteio, nunca mais se 
risolto ilgrave problema dell'analfa-|di fame? No, di certo. Per conse- "CA POSTAL, 208, S. Paulo |pronto a chiamar nero il bianco e penserà em tal cousa. 
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Di dove si deve passare ? 

Quali ostacoli ingambrana la nostra via ? 
Ecco quel che si deye sapere, Abbiamo noi 
mai cercato di saperlo ? Si è molta discusso, 
é vero, e can profitto su importanti questio- 
ni di principio, ma — non bisogna aver pau- 
ra di confessarlo — colla speranza assurda 
di precipitare gli avvenimenti si sone confu- 
se le nostre finalità coi mezzi che devono 
servirci a conseguire queste finalità. Ancora 
il vecchio aforisma dell'Internazionale è una 
verità incontestabile, come il più delle volte 
si ripete — disgraziatamente senza criterio—: 
« L’emancipazione dei lavoratori, dev’essere 
opera dei lavoratori stessi ». Non havvi nes- 
sun dubbio : essa non sarà mai opera di 
quelli... che non lavorano. Ci dimentichiamo 

rò di cosa della massima importanza: 
il proletariato non é una classe ea, 
la sua compagine nè più nè meno come la 
società nel suo insieme, si suddivide in nu- 
merose caste; il proletariato ha la sua ari- 
stocrazia, la sua classe media ela sua plebe. 
I grandi socialisti tedeschi, pur non com- 
prendolo, avevano intuito questo fatto, quan- 
do esclusero dalla rivoluzione, come notò 
Bakunin, i contadini, Non credo che Marxed 
i suoi dotti amici fossero intenzionati di fare 
il socialismo come Platone voleva fare la sua 
repubblica, con una elasse di schiavi per 
compisgre i Javori più rudi, i Javori di sussi- 
stenza materiale della società; quel che perà 
è certo si è che essi per paura di affrontare 
un problema scabreso lo laseiarono non sol- 
tanto insoluto ma ne negarono addirittura 
l’esistenza. Un sistema 1 come si va 
dè per abbattere gli ostacoli, voltandogli le 
spalle. Noi non dobbiamo imitarli: è neces- 
sario guardare gli ostacoli in faccia, misurarne 
la portata, la forza di resistenza per non 
perder ja fiducia nella nostra azione, al pri- 
mg scacco dei nostri attacchi. _ 

Questo criterio esatto — a mio parere — 
anche il sindacalismo rivoluzionario non se 
l’è ancora formato. E’ questione di tempo 
senza dubbio, ma il tempo fecanda il lavoro 
— dei cervelli e delle braccia — e non l’i- 
nerzia. D’uopo è dunque indicargli gli osta- 
eoli di cui sé dimenticato, acciocché i suoi 
sforzi non si sperperino nel vuoto, ma siano 
adeguatamente compensati, — 

Non bisogna dimenticarlo: in trecento ar- 
diti si può gloriosamente perire sulle Terma- 
pilî LILI inunen, emo csv UtDellare 11 regime 
borghese. In ogni conquista deve. predomi- 
nare il concetto, la coscienza di una forza 
proporzionata alla forza di resistenza dell'o 
stacolo da superare. La giustizia di una aspi- 
razione ristretta a una categoria di opetai 
può esser, e molte volte é, la determinante 
di pna azione collettiva deb proletariato, in 
regola generale però non c'é troppo da 
darsi: la determinante vera — quella su cui 
si può contare con certezza — dell’azione 
collettiva del proletariato sono i suoi inte- 
ressi di classe. Lo stato di coscienza creato 
da dieci anni di scioperi nè é una prova 
eloquente, Gli umilissimi braccianti, i cosi- 
d senza mesfiere (ben inteso tenuto calco- 
lo della proporzione costante e diretta fra 
l'aumento del salario e l'aumento del costo 
della sussistenza della vita) invece di aver 

igliorata la loro sorte, l’hanno semplice- 
mente peggiorata, poiché la borghesia non 
avendo rinunziato a nulla, ha fatto pagare 
loro le. spese dei piccoli miglioramenti. che 
l'aristocrazia della plebe — gli opgrai con 
mestiere — ha conseguiti, 

Da ciò ne sono scaturite nella compagine 
proletaria una infinità di dissidenze, che si 
accentuano 6 premona in ragiona diretta della 
differenza di valutazione che la hesia dà 
al lavoro, secondo i mestieri categorie. 

Tl sindacalismo, no vi ha dubbio, é largo 
di vedute nelle sue finalità; va fino al co- 
munismo anarchico; ma nelle contingenze at- 
tuali si é adattato — certo inconsapevol- 
mente — all’azione contraddittoria delle aspi- 
razioni contraddittorie delle varie caste che 
formano il proletariato. 

Naturalmente, per forza di cose, da questa 
azione contraddittoria del sindacalismo n’é 
sorto un guaio serio; una forza di reazione 
che fino a un certo punto ostacola la forma- 
zione di una coscienza rivoluzionaria tenden- 
te all'attuazione dell’ideale comune. 

Questa forza é rappresentata dalla plebe 
del proletariato, a cui il sindacalismo ha ri- 
serbato l’eroico ma non invidiabile ufficio di 
carne da solidarietà. 

Non dico una eresia; é proprio così, in una 
fabbrica dove lavorano delle centinaia di ope- 
rai, esiste un sistema sociale completo, in 
tutto paragonabile al sistema sociale presen- 
te. Vi sono gli specialisti (do delle cifre che 
non possono esser le stesse per tutti i paesi, 
ma tutti i termini conservano intatti rigoro- 
samente il loro ordine e la loro proporzione) 
vi sono degli specialisti che guadagnano 10 
lire al giorno, dei buoni operai che ne gua- 
dagnano 5, altri quattro, e dei senza mestiere 

e gu apo 2 lire ie 59 centesimi, Eb- 
bene il diritto allo sciopero di questi ultimi, 
al miglioramento delle loro condizioni, € una 
irrisione. In uno sciopero anche vittorioso 
chi ottiene sempre qualcosa sono gli specia- 
listi e gli operai, per i senza mestiere sussi- 
stono e le condizioni di prima, giacché 
é cosa notoria che ad ogni aumento di sala- 
rio il criterio col quale ipadroni stabiliscono 
l'aumento viene segnato dalla proporzione 
dei vecchi salari secondo le categorie, Se lo 
specialista che guadagnava il doppio dell’o- 
peraio € quattro volte più del senza mestie- 
re ottiene un aumento di 2 lire al giorno 
l'operaio ne viene a ricevere 6 e il senza 
mestiere 3. E le pigioni, i generi di prima 
necessità, i mobili, gli abiti, ecc., aumentano 
subito in proporzione. Ilesenza mestiere» che 
deve sempre upiformare Ja propria esistenza 
alla materialità più squallida, non un bene- 
ficio ha riportato con îo sciopero, ma un dan- 
no. La sua pelle—in sostanza—nan é servita 
che per un esperimento 22 corpore vili. 

Ma prendiamo ora di fronte il proletariato. 
I confronti sono ancora più sconfortanti. Un 
elettricista guadagna 10 dire al giorno, un 
meccanico 8, un falegname 6, un muratore 5, 
uu calzolaio 4, un facchino 3, un contadino 2, 

E ora gridiamo a tutto fiato Sciopero! Scio- 
pero! Vogliamo il 20 0]jo d’ aumento sui sa- 
lari! E di più concediamo questo aumento, 
giacchè con la penna è facile concedere, _ 

Ma cosa abbiamo noi ottenuto ? Ci trovia- 

o ancora non di fronte a una unica classe 
di sfruttati, ma dinanzi a tre classi ben dis- 
tinte: un’aristocrazia, una classe media e una 


plebe. O. 
E quante diffidenze fra q tre classi in 





una Sola.classe! I gg ben com. |Pad 












i pa Cai 
messe assieme, e per conseguenza la più forte, | scandalo, Il prete che stupra una ban. 


USTIBILITÀ PELL’ANIMA 


Continuazione vedi num. brecedente 


L'INCOMB 





era necessaria una saggia misura, per ia bina non pecca: pecca invece colui 
dirle ad essa che produce più per i fannul bai È è nt : 
che per se stessa, che coordinasse le sue fotze che a tal fatto da pubblicità. Può ve- 


per minacciare il loro privilegio. nime anche processato... 




















































































































































La borghesia ha tutto l’interesse nel far * : EoLOGO. — Passi pure per la creazione|dicale va o véR — d'onde vento, ventre, ven- 
perdurare questo stato assurdo di coscienza 5 È È zi d'alitrgpothanasia, se questa servea designare! fricolo, ecc. — tolla radicale an di anima, 
€ di cose, ma non il proletariato che soltan- Se vè libro sbagliato: è il di la ctedenza nell’immortalità dell’uomo: ma|arimus in latino, di amemos, ecc, in greco, 
to potrà trovare la sua liberazione nella coe- nario. 3 da questo a non vedere in tutto ché uha|da cui var non si distingue che per l’eli- 
Signa du tune de sue forze cose classe vi Porco, porcaccione, orcaccioniata, SEIIpiOE illusione fe i. postri sensi, g un ef-|sii di della consonante iniziale 7. 
ca. Ciò naturalmente non potrà mai avveni- î *n_|rOre del hostto spirito neppure la stusa LOGO. — E se così fosse, che cosa 
re se tutti quelli che combattono sinceramente porcheria... sono termini arbitraria di un possibile ed no da parte nostra; ci | proverebbe ? > a 


mente costruiti ed applicati. Perchè il 
porco non è il sudiciume che si dice. 
S'egli si rivoltola nel brago, sua non 
è la colpa; ne farebbe a meno. 

Eppoi il. porco non è osceno ed 
ignora la satiriasi: c'è di più la Ta- 
vola rotonda è una istituzione della 
quale non ha idea. 

Per qual misteriosa ragione voler 
simbolizzare adunque in lui il prete? 

Ha egli, il porco, cati dei de- 
floramenti sotto pretesto d' inculcare 
la fede ? 

No. 

Mite, tranquillo, senza grandî pre- 
tese, gli occhi bassi, ingrassa altrui. de 
sticamente per tramularsi, per passare | 13°" 
ai posteri, in lunghe fila di salsiccie. 

did 

Seriamente: l’unico animale da pa- 
ragonarsi al prete, è il prete stesso: 
poichè è il tipo — unico— di una 
specie a parte, fuori d'ogni razza 
umana e d’ogni classificazione animale. 

Tutto il veleno delle serpi brasiliane; 
tutta la bava dei rospi che danzano 
per le strade di Curityba; tutta la fe- 
rocia dei felini, asiatici, africani ed 
americani, tutto Jo spurgo delle cloa- 
che di Londra e tutti gli sputi delle 
sputacchiereidegli ospedali di Parigi, 
tutta la sudiceria umana accumulata, 
mai e poi mai, potrebbe bastare a 
fecondare, plasmare, animare un prete. 

Egli é un tipo a sè, una sore par- 
ticolare; la vergogna dell’universo. 

E se il porco arrivasse a sapere che 
noi si costuma paragonarlo al prete; 
il porco, serenamente, beverebbe, come 
Socrate, la cicuta. 

Perchè l'epiteto di prefe non può 
essere accettato da bestia nessuna, 
tanto è sozzo ed infame. 

Gi: DAMIANI. 


per um migliore avvenire non riescono pri- 
ma a distruggere tutte le diffidenze che la 
borghesia con la differenza dei salari ha sa- 
viamente create fra il proletariato per poter 
imperare sulle divisioni fomentate dalle invi- 
die che fatalmente germogliano nel cuore dei 
più miseri, di coloro che compiono per un 
salario di fame i javori più penosi, più pe- 
ricolosi—e non dirlo?-anche più ne- 
cessari, che sono coloro, in fin dei conti, che 
pagano anche, a prezzo di perpetui stenti, la 
posizione più elevata degli operai che rice- 
vono più alti salari. ; FR 

Al. sindacalismo che si € assunto il com- 
pito di organizzare, in leghe di mestiere, il 
proletariato, spetta (e questa é cosa che noi 
anarchici abbiamo fatta da molto tempo) al 
sindacalismo spetta di troncare un grande 
equivoco, proclamando l’ equiparazione nel 
valore dato ai vari e complessi rami del la- 
voro produttivo, non certamente, per alimen- 
tare l’illusione che in regime borghese si 
possa mai imporre la valutazione unica del- 
la mano d'opera, poichè ben sappiamo che 
non si può spezzare un ingranaggio di una 
macchina senza paralizzarne completamente 
il moto, la vita, ma per convincere; i più mal- 
menati nel presente stato di cose, coloro la 
cui vita é un lungo e interminabile calvario 
di miseria e gi stenti, che non é per volon- 
tà dei loro fratelli il cui lavoro è meglio re- 
tribuito, che sussistono queste grandi infa- 
mie, giacchè il fine per cui combatte il pro- 
letariato è l'abolizione del salariato, a cui deve 
sostituirsi il regime della libestà di lavoro e 
di consumo. i 

E’ d’uopo per distruggere tutti i rancori, 
tutte le diffidenze dei «senza mestiere» e dei 
contadini--questa plebe nella plebe stessa— 
che maggiormente faticano, e soffrono la mi- 
seria in ragione diretta dell’utile che danno 
alla società, che si dimostri loro, non a pa- 
role ma fatti, che non vogliamo basare il 
nostro maggior Denessere sulle loro miserie, 
che soffriamo di questa differenza di com- 
penso alle fatiche umane, che tutti—quglun- 
que sia il nostro posto nella produzione— 
siamo ugualmeute utili, che se per esempio 
l’elettricista od il meccanico han dovuto fare 
un apprendissaggio di sei o sette anni prima 
di essere operai, il manovale ed il contadino 
fin da bimbi cominciarono a lavorare util- 
mente, e furono essi, per conseguenza, che 
pagarono coi loro stenti le spese dell’appren- 
dissaggio degli operai in confronto loro pri- 
vilegiati. 

Cosa gioverebbe infatti la luce elettrica se 
non vi fosse lo spazzino che ripulisse le stra: 
de, che togliesse i mucchi di sudiciume ? La 
luce elettrica illuminerebbe un vasto campo 
di dolore e di morte. E pure questì due o- 
perai che si può dire sintetizzano l’inizio di 
una nuova civiltà—la civiltà della luce, del- 
l’istruzione, dell'igiene e della salute—sono 
dalla borghesia apprezzati con un eriterio di 
così scellerata contraddizigne®da farci arros- 
sire. Ail’elettricista un buon salario, allo 
spazzino un salario di fame ed il disprezzo. 
, Noi comprendiamo ora le diffidenze di ques- 
ti senza mestiere, poichè son essi che paga- 
no—in confronto del loro stato di miseria 
cronica — le spese ‘della miglior sorte degli 
operai, e comprendendo ciò bisogna ben con- 
vincersi che mai potremo aprire una larga 
strada alle nostre aspirazioni anarchiche, che ci 
portano a una civìltà in cui il lavoro non sarà 
una condanna, il pane quotidiano, l’istruzione, 
la gioia non saranno dei privilegi, se prima non 
avremo fatto comprendere a questi miseri fra 
i miseri, che non si lotta per il miglioramen- 
to del salario ma per la sua abolizione, per- 
chè il più gran dolore dell’operaio non è u- 
nicamente di doversi far sfruttare da un pa- 
drone per mangiare un tozzo di pane ma 
pur di vedere che vi sono anche dei suoi 
fratelli non meno utili di lui che più di lui 
soffrono iniquamente. 

A questi miseri fra î miseri è necessario 
far comprendere che non si lottà per guada- 
gnare 20 centesimi di più al giorno, o per 
diminuire l’orario dello sfruttamento—perché 
come avviene in realtà chi ne fa le spese 
son sempre i sezza mestiere — ma per tener 
sempre aperta la grande contesa degli op- 
pressi contro gli oppressori, dei lavoratori 
contro ì fannulloni, e che non cesserà che il 
giorno in cui tutto il proletariato assurto al- 
la coscienza dei proget destini darà il crollo 
alla società borghese per lavorare e godere 
liberamente, ACRATIBIS 


«FARPAS” 


Chi è porco ? 

Il prete. 

Ma il porco non è prete. 

Vi è dunque un errore di simijitu- 
dine... a danno del porco. 

Signori, voi offendete senza pen- 


DortorE: = Il diritto del vento di eri- 
gersì a forza vitale! Ma comunque sia, resta 
in pes DA pet si Sora ae 
ruembs in greco— 1, essendo l'ap- 
tecthio che tie registra la sua “velocità -- 
anima in latino: anime Thracie, per e- 
sempio, nella lingua di Cicerone stannoa si- 
gnificare i venti della Tracia o del Nord. 

TgoLoco. — Ma tutto questo non prova 
che una sola cosa: l’equivalenza effettiva 
fra anemos, quinta e vento, 

DotrorE. — Precisamente |! Il ven/o si no- 
ma dunque dal suo equivalente latino anima, 
in base all'identità verificata e innegabile che 
esiste fra ven, van, e an, ciò che, dato il 
beri costrutto di questo ‘feclamo, è suo di: 
ritto assoluto. Ma facendosi chiamare d’or 
innanzi dnemos, animus anima, cambianido 
cioè di forma, il vento riusci a persuadere 
sé stesso e il mondo tutto che aveva *cam- 
‘ biato ugualmente di nd/ura, ed è proprio qui, 
ella creazione, che a questo punto, che l’impostura più gigan- 
è l’asse dell’univetso, che il imbhdò fion pò-|tesca, che mai si sia conosciuta, incominciò 
trebbe esistere senza mè, e tutti quelli] la sua opera sovversiva! 
che non credono in ciò che credo io saranno] TroLoco. — Ma venite alla conclusione : 
condannati per tutta l’eternità ? precisate la vostra accusa! 

DortoRrE. — In questo caso, non solo bi-| DoTtoRE. — Eccola: Dal fatto che il sof- 
sogna lasciarvi godere in sant4 pace una si-|fio ttttavetsa i corpi viventi ‘alla supposi- 
mile felicità— che esista—ma fare anche | zione che li vivifica, non vi era che un passo. 
tutto il possibile per accrescerla, [iatorzando fa, questo passo è stato superato il giorno 
le vostre illusioni per rendérvi più' felice an-|in cui l’Aria, sotto forma di vento o di soffio, 
Liza agli ultimi limiti della credulità|fu proclamata Il principio — principio più 


o meno immateriale — della vita ! 

TeoLaco. — Reati i poveri di i girito» perché! ‘TroLoco. — Ciò incomincia a divenir cu- 
il regno dei cieli appartiene ad essi rioso... 

Dortrore.— E buon prò lor faccia! Inf DortorE. — Il vento che soffia ne campi 
quanto a fe, missionario ‘a fovescio, sonjè sempre aria, nient'altro che aria, ma quello 

ì i che si respira o s’inspira, non è ossigeno e 
nitrogeno (azoto), insieme di sostanze gazose 
a cui i progressi dell’analisi chimica harino 
aggiunto l’argone. No! da oggi in poi èl’e- 
nima, che non è più la medesima. cosa, in 
prova di che il vento — pardon! — l’anzma 
S'incarna anche in una forma vivente e... l’a- 
stimale nacque! : 

TgoLoco. — In fede mia, io passo di sor- 
presa in sorpresa... 

Dortore. — Ma non appena questo for- 
DERnE tour de pae di i agi 
laddove termina la sapienza degli scienziati, | fi compiuto, ci si accorse che anima, peri 
la fede trascendente completerebbe la scienza | SUO significato tuttora recente di soffio odi 
positiva nel modo piùi vantaggioso, la] vento, ricordava tro intimamente i vapori 
serenità degli unî e la beatitudine degli altri. di madama e le adulazioni di signore per 
Non vi satebbe più conflitto possibile fra la renga arente, o per io tg îl 
ragione e la fede, e la santa pace bbe re, dell'essere animato, o animale. 
SE nei crani i più diversamente coni formati. | TroLoco.—E che si fece allora ? 

TEOLOGO. — Pax vobiscum ! 

DortoRrE. — Ma purtroppo; non è così. 
Quest'e43 dell'oro è ancor oggi un'utopia, e 
l'anima continuerà, come per il passato, a 
esser sempre un soggetto di fede ì fedeli 
e un oggetto di ricerche per gli studiosi, a 
cui i credenti crederanno tanto più religiosa- 
mente quanto meno positivamente sapranno 
gli scienziati. 

TroLoco. — Allora voi confessate che non 
ne sapete più di quel che ne sappiamo noi. 

E. — Esaitamente !... Mentre il no- 
stro ragibimimo corpo salda completamente 
il suo debito colla natura, servendo, sul con- 
cime terrestre, da grasso alle generazioni fu- 
ture, l’anima nostra immortale se ne separa 
furtivamente e vola, insalutata ospite, alle 
regioni più o meno celesti, non appena ci ba 
privato della sua riverenza, senza giammai 
renderci la più piccola visita di digestione. 

TroLoco. — E* perchè l’anima non è che 
un soffio divino, vale a dire un bene che Dio 
ci confida, nascendo, affinchè gliela restitu- 
iamo abbandonando le nostre spoglie mortali. 

Dottore. — Infatti, la Scrittura l’afferma 
e Bossuet lo conferma, rivelandoci che l’anima 


corre mbltissitto, ed io protesto con tuttè je 
mie forzé cotitf@ questa negafione della fijià 
immortalità, alla quale mi sento attacca 
come alla vita stessa, A 

DoTTORE. — Così è infatti; e ciò si conf: 
prende facilmente. Coîmé i vostri antenati, 
per una aberrazione antropistica, credevano 
nell’immortalità del loro corpo, pretendendo 
risuscitare materialmente, malgrado l’evidenza 
contraria dei loro sensi, per una stessa vanità 
di pensieri voi credete all’immortalità dello 
spirito. Ma finirete, come essi, per cèdere a 
questa evidenza. 

Go. — E se io mi rifiutassi di se- 

guirvi in questo concetto puramente negativo 
e distruttore di tutte le nostre più bel spe 





sep nog potessi 
iglane penare ch'io 


Confutazione filologica 


Se la credenza dei credenti incominciasse 





|PortorE. — Ci si mise all’opera per nq. 
bilizzare, vale a dire, per ,smaterializzare il 
Vento. è, per conseguenza, snaturare aria, 
che così divenne dapprincipio an-ma, poi 
ani-ma, ed infine — oh, miracolo tre volte 
benedetto! — anima, questi anima deliziosa- 

rìtuale, che fu in tutta fretta procla- 
mata immortale è perciò stesso incombustibile, 
infischiandosi del primitivo € tuttora esistentéè 
significato. : 

TeoLoco. — Voi scuoprite, alfine, Je vostre 
batterie! Ebbene, a questo tentativo di voler 
derivare l’anima dall’aria o dal soffio, a questò 
tentativo tanto perfido quanto arguto; non op- 
porrò che una sola obbiezione, che ne vale 
dieci, che ne vale cento... mille: Voi dite che 
anima significa vento, aria, soffio, nevyero? 

DotToRE. — Perfettamente, 

TroLoGo. — Ma per quanto essa sia un de- 
rivato di questi elementi, i nostri antichi non 
intendevano per anima qualche cosa più del- 
l’aria o del vento, il priacipio della vita ani- 
male ed anche spirituale, precisamente come 
la intendiamo noi? : 

DorttoRE. — E appresso? 

TroLoco. — Ma se co-ì è, tutto il vostro 
edificio, così penosamente inalzato, crolla di 
un colpo dinanzi al fatto che anima, per quanto 
sinonimo d’aria o dî vento, era intesa presso 
iromani come qualcosa di spirituale e divino, 

DorToRE. — E dovete aggiungere: di què> 
malesco. Infatti, voi non potete negare che noi 
abbiamo, come pendaglio anima/e, |’ essere 
animato, derivato di anima, il vento e il sof 
fio; più, quest'altra coincidenza non meno 
fortuita fra la ralicole di AN-emos, 0 vento, 


Cos'è l’anarchico 


E’ per convincere almeno in parte 
certe persone di questo paese, che mi 
sono proposto di scrivere quest’arti- 
colo per dimostrare loro che il giu- 
dizio. dato contro i propugnatori di 
questa idea era stupidamente ingiusto, 
per quanto lontano dal reale. E fu 
appunto in occasione della venuta di 
un nostro compagno che queste per- 
sone nella loro ingenua ignoranza, sa- 
pendo che doveva venire un anar- 
chico subito hanno dato il loro stu- 
pido giudizio quasi paragonandolo ad 
un delinquente, o ad un degenerato. 
Ma qual fu la mia sorpresa, al sen- 
tire quelle medesime persone che pri- 
ma la sola parola anarchico faceva 
tremare dopo che sentirono le due 
conferenze libere ed eloquenti del no- 
stro compagno, quasi entusiasmati 
dissero che loro avevano ammirato e 
trovato giusto tutto cié che lui aveva 
detto. è per dimostrare a queste 
persone, che inconsapevoli del vero 
scopo di questa grande idea che è 
l'anarchia, si sono fatte giudizi ed 
hanno condannata senza giudicare e 
conoscere l’individuo che libero e forte, 
di questa si è fatto apostolo e la pro- 
paga pure sacrificandosi; loro non 

anno il diritto di disprezzarlo ma 
bensi devono ammirarlo e rispettarlo 
Si l’anarchico lo dovete ammirare per- 
chè lui conscio della propria forza 
morale e materiale mon ha paura di 
alzare forte la propria voce in difesa 
dei suoi fratelli oppressi insegnando 
loro l'uguaglianza dei diritti comuni 
a tutti gli uomini, e scuotendo i pro- 
letari dal letargo in cui il lungo ser- 
vaggio li ha assopiti e per prepararli 
uniti ad insorgere per il loro interessi 


— aspirare — poichè in rea) 
pauzana non è basata che sull’assimulazione 
dell'anima allo spirito e dello spirito a quel 
famoso soffio considefato un tempo, e oggi 
pure, come èl principio. della vita, conforme 
la teoria d’Anassimene, che faceva derivar 
tutto dall’Aria, la vita compresa. 

TeroLoco. — Andiamo, dunque.., Così che 
tutti gli altri elementi, l’Aria, benché indi- 
spensabile alla respirazione, non è più da 
nessuno considerata come principio vitale} 

DoTtoRE. — Evidentemente, l’Aria non è 
che aria, fintanto che si trova allo stato di 
riposo, ma quando si mette in movimento 
acquista una potenza formidabile, 

TgoLoGo. — Voi volete parlare della vio» 
lenza di certi venti, come l’urugano, il ci- 
clone, il tifone ed altre tormente atmosferiche, 
non è vero? 

DoTToRE. — Oh! se l'aria in commozione 
volesse limitarsi, a compiere la sua funzione 
« provvidenziale » di forza motrice e niente 
più, girando o rovesciando i molini a vento, 
sospingendo o affondando î bastimenti, at 
terrando le piante, scuoprendo i tetti o ca- 


e quella di AN-. 15, uomo (essere umano), 
AN-er e AN-dros, uomo (il maschio), AN- 
dreion, ecc. nella lingua di Demostene. 
TEoLOoGo. — Scusi, quì non si tratta nè di 
di Demostene 9 di Cicerone, ma semplice- 
mente di sapere se guimale significa realmente 
l’essere animato dal vento, come voi preten- 
dete, oppure l’essére vivifizato dali'anima, co- 
affermo! 


me io 
Ma questa prova vi è fornita... 





DOTTORE. — 
dalla vostra alternativa stessa! Se l’animale 
fosse l’essere vivificato dall'anima, allora l’uo- 
mo sarebbe, non solo il primo, ma realmente 
il solo, l’unico... animale della creazione, dal 
Lera vista fifmiatico più snimala di tutti 

animali ciò non può essere per- 
chè animale deriva ie A LA da pi mt 
Questa parola non significava che èn soffio 
più 0 meno materiale posseduto da tutti gli 
animali, e non un’apima spirituale che distin- 


a O 3 È l’vomo da tutti gli altri esseri yiventi. 
sarci l'essere che vi da dei gustosi|contro i loro oppressori e camefici | Po volgendo, se fosse d'uopo (?), le case;|EY£ i È ì i 
suit >. * allo, rebbe per il meg oLoGo, — L'umanità dell’uomo è proprio 
prosciutti: — signore, voi calunniate il | MON solo colla umile ragione ma al-| ora tatto. ga De iI Rari nel mer dovuta alla sua anima spirituale, o spi fo, che 


gliore dei mondi. pos 
TroLoco. — Mio Dio! di quali misfatti 


l’accorenza con la forza e colla vio- lo rende ‘simile a Dio. 


rotondo pachiderme che vi regala ot- 


timi salami. lenza. Ed è perci6 che i governanti |oserete ancora accusarla è Dortore. — Infatti, l'uomo 0 l'essere ume 
: i TORE. — i spaventate. o, quantunque etimologi to dalla 
Permettetemi adunque difendere l’in-|ed i capitalisti uniti in o a 0-|, Ra i gra Non }: fpirdicna nf Do | (oi nsne tl Pra poggiata Da Pit 


diare l’anarchico per paura che i loro 
illegittimi interessi vengono compro- 
messi, e perché vedono un fine per 
le loro orgie e per le loro infamie. A 
loro dunque rivolgete il vostro odio, 
ed il vostro disprezzo, al governante 
che vi opprime, al capitalista che vi 
sfrutta, ed al prete, mostro d’iniquità 
e di vergogna che vi insegna l’umiltà. 
S. Roque 23—10—908 
Russo CarLo Mario. 


Conferenza al Braz 


Gli abitanti del Braz sono invitati 
ad intervenire alla conferenza liberia- 


timo amico di S. Antonio. Non mi 
muove interesse alcuno, nè amicizia 
di norcino. 

Una gastrite cronica mi vieta cibarmi 
delle saporite mortadelle assai spesso 
non suine ma... asinine, Forse anche 
atavismo semita. Sicuro: perchè sup- 
pongo che l’astio mio contro i cristiani 
sia anche odio di razza. 

Ma non divaghiamo. 

Qua dove io risiedo, un prete grasso 
come un... prete, ha bastonati sono- 
ramente due bambini. Pedagogia cle- 
ricale: metodo forte. i 

E tutti 1 liberi pensatori a voce una- 
nime hanno gridato: Porco de um 


suo orgoglio infinito, rifiuta ai suoi fratelli 
meno favoriti dalla natura le stesso principio 
rituale di cui lui solo si crede animato — 
dimenticando che anche lo spirifo, venendo 
da spirifus, significa egualmente.,. O) 
vento — e fu, Bruto! — significato che del 
regna in un salone austero—interruzione che|esto si rifugia ancora in respirazione, resoi- 
e ea matrone possenti si affrettano ent ecc., in tutta la sua grossolanità mate 
attribuire all’«angelo che passa »? Ebbene, È 
quest’angelo non è altra cosa che quel bi-| . 'EoLoco. — Allora, per il fatto che non 
ricchino e maleducato venticel che scappa... riusciamo a penetrare un mistero, vci ardite 
de profundis, n negarlo recisamente. 


calma e l'onestà più rfette, di divenire, 
entrando in movimento, la mistificatrice più 
audace che si possa immaginare. Che cos'è, 
per esempio, se non una mistificazione bell’e 
buona, allorquando interrompe, anche nel 
modo più discreto, il silenzio sepolcrale che 





, 
non solo il to tore dei i inani- 
mati eil soffio degli esseri it tas anche 
oh Hi è fuori lu iva la forza vitale, l’anima immortale e lo spirito 

porco Ogo: rebbe 





Sie dit devdio de l'elettriciota PA anche stato se il prete invece d’incul- DEscoeNI ara the nevi di più cu- pi 3 Ù; Le Prai 

le dodici ore dello spazzino non perchè illcare Ja santa dottrina col bastone|7obato n. 6. ria, % cha ansa nomiodio giel Uli mati inf! LQpbon) | (medico cinese), 
rd Si vena DA dar de figa l'avesse inculcata col... pistacchio: voi Foniaiana î RISTORI in Don E tatti ‘Che una abbreviazione del so 

porzione del sari pi che voler compentare [mv intendete, Certe cose_che ai Dreli amano, e VASSIMON, in portoghese, | ile tino ceva d'onde vico pure| 1a Joe de Fora (Mia è incaricato per 
cato di render difficile una intesa fra tutti I, | sul tema riginariamente : otre pieno di vento. Ma inttocìò che riguarda LA BATTAGLIA — rì- 


gli sfruttati. Le classi dividono la società, ma 
siccome la classe proletaria essendo di gran 
lunga la più numerosa di tutte le altre classi 


proibito scriverle. La morale sociale 
è sempre quella dei gesuiti : il peccato, 
non è nel peccato stesso, ma nello 






La Questione- Sociale 
ENTRATA LIBERA 


contenta | scossioni, abbonamenti ecc.--il Compagno 
AnpREA ToscHI 



































| | | di 4 2 I darinati alla fatica, le cul gioie sono 
d proprio d pena | VIVETE 7 |il vizio, l'alcoolismo che fa dimenticare 
A ASGENE le miserie; la cui stanchezza è la pro- 
Questa domanda, certamente, non Ja stituzione e il delitto; la cui rasse- 
rivolgo, a quella buona, educata e cal- gnazione € la miseria "spaventosa col 
ma gente che esercita la nobilissima|SUO interminabile corredo di guai, di 
professione di godere. Questa gente ha| mali*e di sventure. 
{utte le ragioni per amar la vita e|, Queste vittime la cui vita si s'in- 
pensare con orrore alla morte. | pri- tetizza in tre parole: lavoro, miseria, 
vilegiati della sorte (così vien chia- Hut sentono che non val proprio 
mata dal volgo che lavora e soffre)|la pena di vivere Saanio e più ap- 
possono ben sciogliere inni alla fiorita propriato sarebbe dire agonizzare) a 


Uno spettacolo in chiesa |tarts.te rover, sera straccioni. gel mit 


donne” del popolo, era completamente puerta 
daj quella dei ricchi. Da un lato era la mi- 
L'altro giorno, passando per il Largo da Il morale 

Sé, la mia attenzione fu assorbita gi un Fosa ritorni la nota Agen 


frastuono di gente che si accalcava alla porta Ù benessere, 
della chiesa, di cocchi che si fermavano e di ost a di lp pl 


Signore galanti, elegantemente abbigliate, che “ Tutti gli uomini spn fratelli ,, — ‘‘Ama- 
scendevano, per entrare nel sacro tempio dil teyi gli uni e gli altri. ,, 


Dio. La porta d’ingresso era addobbata come 
nelle grandi occasioni di feste solenni con lia ol pr pei ape 
ipaghe striscle di seta a varii colori, che| più tardi, dai ‘Vangeli, appariva come uno 
scetidevano giù fino a terra. In hasso della scherno dei più atroci nella china di Gristo.| primavera, alla terra, al mare, alla questi patti, ma non sanno ancora ben 
scalinata, una doppia fila di venditori ambm| Le ricche demo eleganti, viai lore. posti di-|montagna, all'azurro del cielo, possono| Comprendere quel che sentono, per 
lanti, di mulatti, dì negre, con î loro panieti | stinti, guardavano con arja altezzasa e di di-| cantar gli amori e le bafdorie, ma ca-| ciò vegetano rassegnatamente. Ma que- 
dolci che sberciavano a più mon posso per sprezzo la furba immessa dei poveri da cui{loro che non conoscono che lefatiche|St0 Stato d'incoscienza sta per finire, 
smerciare i loro pasticci, i loro bon-bon8;|sj tenevano a una dehita distanza, guasi te-|di un lavoro accasciante, schiavo, nè|la ribellione brontola nei campi del 
@d uto stuolo di ragazzi che sgambettavano, mondo di essere contaminate dal loro £on-|mai godono un'attimo di vera felicità, lavoro, e gii chiaramente dalia com- 
î rincortevano, urtandosi, gettandosi via re- sr inni possono sciogliere, quali paggine. fumanità si odono delle mi- 
dI tutti i sessi è di tutte le età, neri, bianchi, un tratto, sentii an haccano indiavglato 4 tali. sono i doni riserbati a questi | del tutto delle sue fatiche, e si ap- 
mae, brutti cetfi sifilitici di notari, di gino-| voci nasgii e di note piaggocyiose, TRADE infelici sulla terra ? presta a dar un termine a questo mondo 
tori di roulette, di ben nofì caftens, 8, PIO" | tamente stopate che uscivano mn gall'or-|' Per essi non havvi che desolazioni,| 2SSUrdo avvelenato dal privilegio, Len 
dii pallidi e acari di vecchie devote con gano, Ho capito — pensai — il pre: rinuncie, dolori, morte. Fecondano la chè alla sua oppressione è pref bil 
pregi costare di un acceso isterismo|ngio dell’opera. Sarà la cinì [terra ma i frutti più saporiti non sono|!a morte. 
se volto, stai emaciati e vezzose signore | 1a Zucig di A lapa. sè | per loro, solcano i mari trasportando da 
gli sguardi languidi e le sopracciglia tinte attra 1 Ero una mena. pggiosa da cimitero |uno all’altro continente le più svariate 
di nero, contingavano a far ressa per entrare. | che faceva venire il fastime all'ombellico. Nel | e utili ricchezze che essi non devono 
AI Velodromo non ho veduto mai tanta 4c°| medesimo istante, vidi uno sciame di cor- godere; estraggono dalle viscere della 
correnza di fà mai macchie che sfilayano ung per una, all’iggiana, [terra il carbon fossile e nel vernoj Dopola 
i siria pag A l'ac cane | dinanzi all'altar. maggiore, Lapo sonimuoiono dal freddo nelle loro su-|lismo deî socialisti deformati, conve- 
Pupe mine scendi sa cf wa Jatino|dicie e mal riparate spelonche; estrag-| nuti a conclave în prensa, organi 


che grugail gono il ferro, l'argento, l'oro, cercano] l’istrione perse l'impiego rato 
fiualche pantomima da circo equestre. Mancano animali ! Erano ve- 5 trovano il diamante e mancano di Podi 


stiti, alcuni da arlecchini, altri da pulcipella; | abiti per ricoprirsi; confezionano abiti 
tutte Je maschere erano là rappresentate. Pa-|è son ricoperti di stracci; fabbricano |£ 

carnevale 1 jp fede mia, [automoboli e camminano a piedi; in- 
mon ricordo di aver spaj 























Ux Conrtapnino. 


“Pax Vobiscum,, 
disintegrazione dell’integra- 

























8 
7 
Pe 


pagliaccio? E sì che dei servizi... alla 
monarchia, ai suoi reali carabinieri 
questurini ne aveva resi — e im 


però i pagliacci sulla porta — esclamai, — 
certo. saranno dentro. Per ja prima volta, 
seotii mua viva curiosità di entrare, con- 
vinto che ci sarebbe stato da divertirsi un 
monte. Entrare! E mon sarebbe per me la 
più grande incoerenza ? E se qualche compa» 
gno mi vedesse, non penserebbe male di me? 
Non direbbe che son divenuto cattolico ? Con- 
fesso che rimasi per-qualche momento incerto 
sul da farsi, fra il desiderio di entrare e 
Ml timore di esser tacciato d'incoerenza. Ma 
il fine giustifica i mezzi — esclamai — e get- 
tando in un canto tutti gli scrupoli di co- 
sciéuza, varcai la soglia del sacro tempio. 
La chiesa era completamente gremita. Sotto 
fe immense navate ondeggiava un mare di teste. 
Un pigia-pigia non mai veduto. Il caldo era 
asfissiante. 1 fumi dell’incenso montavano al 
cervello ed il fetore dei fiati avyelenava il 






fanti, ù Rini uomo aveva trasformato 
FAVA | in una cattedra di ministe- 
Dici da dove imprecava sa 
piceno ci contro il socialismo e contro 
oletaria che non sa abbastanza 
cristiana mente patire la fame.... dopo 
aver pa pliglion 
Ma un buon pagliaccio casca sempre 
in piedi, e Morgari è anche un buon 
agrobata. Ha saputo con una sapiente 
capriola riacquistare il perduto favore. 
Un suo nuovo affelto, un umore sincero 
lo ha salvato. Egli siè innamorato di 
Sua Maestà } impiccatore di iutte le 


Son calunnie anarchiche! — Adagio, 
pugile primg di pra A pdc Io 80 bene 


fine producano quel:che vi è di più 
consimili. A che ordine di mammiferi appar-|buono e di più utile e son condan-|r 
tengono quei brutti figuri là ?— domagdai ajnati a vivere di rifiuti, a vegetare negli 
un bigottone che si spingeva innanzi a gomi-|stenti di una perpetua miseria, 
tate per veder meglio, L'esplosione formida-| {i loro inno è un inno d’impreca- 
bile di una bomba sptto i piedi, credo non|zioni e di lamenti; la loro wita un 
gli avrebbe fatto tanta impressione. Mi tirò|tessuto di vergogne, di vilté,di dolori. 
un pedatone così tremendo che, se nen avessi | Nè quando sono sani, né quando sono 
malati nessuno pensa a loro, nessuno 
osa prender a cuore Ja loro sorte. Non 
havvi filantropia, carità, previdenza che 
può lenire i loro mali, asciugare le 
ggal- | loro Jagrime. Un pane dato ad un’af- 
che cosa d'impossibile a definirsi : lag famato, gettato Jà nella catapecchia 
mini vestiti da donna, coi baffi e la Le della fame non ig a cli poichè 
completamente rasi ed una specie di frittata miseri Ja condizione im- 
sangue. Domandai a qualcuno che mi stavalsulia cocuzrola che ì padri dit 4 sog der i ica fica e del fasto cervello non ricorda troppo 
è lato a che ora sarebbe incominciato fo | l 5 Un abito usato Pant Aci mio che ricorda rin- 
spettacolo. Uno sguardo trucemente indagatore o sq i pri n risolye nulla;f /r escherd la vostra memoria. Sono al- 
di belva, che pareva volesse dire: se nONiyic e Hindi essere 

































































































belva ireva i nudi restano ancora;j cus ni 10 cear voleva visitare l'Italia 
va’ via di qui, ti mangio vivo! — fu o tutta ’infime ne plebe. resta nuda, dolo-{g pg sovrano. L'istrione Morgari 
Vuuica risposta. Ebbi paura e, fingendo di| per pagliac rante fra Je privazioni, E’ così che per-ja questa notizia si sdegnò, il suo sen- 
esser rimasto completamente soddisfatto, in- DE brio, che tutta quella di gente nie | diara GORE pla sociale | ’agonia deif sibilissimo cuore sanguinava, nel pen- 
cominciai ad osservare il cielo e le pareti| assisteva allo setto? La maggior pi aria, sare che lo caur opprimeva il suo popolo 
interne della chiesa. Da tutte fe parti scor- mol fo e deportava e - imprigionava e impic- 
gevo pupazzoli muti, dalf'espressione orribil- cava quanti — uomini e donne — nella 
mente goffà, alcuni di legno, altri di cera, Bussia combattevano per la libertà e 
L Are lenga nie, pagine, pi Li e pr a Lam Questo amore immenso lo 
nti voluttuosi, ecc » dipinti ece insorgere, e proporre a quanti in 
La provocazione dei sensi, l’immoralità, ja Italia fremono di rabbia e di sdegno per 
pornografia sotto tutte le sue forme più scol- le ecatombi di cittadini, fatte dal triste 
lacciate ed oscene, dagli angeli gudi agli sire dî Pietroburgo, di armarsi di fi- 
abbracciamenti collettivi dei santi e delle sante, schietti per ricevere questo grande as- 
rappresentavano le diverse espressioni carat- sassino. 
teristiche dell’arte cristiana, una traduzione La commozione in un pagliaccio 
în fatto di tutte le porcherie descritte dalla terpina sempre la dove si erge mae- 
Bibbia e consacrate dal misticismo erotico dei ri stosa la pagnotta, el’istrione Morgari, 
cantici famosi. Non ricordo di aver veduto -{ che la pagnotta ha veduta în pericolo 
mai io nessun bordello produzioni pittoriche o si è saggiamenfe ricreduto: 
scultorie elevate a forme di sì alta e impu- |— Non più fischi, egli vien di gri- 
dente immoralità. dare, si lasci venire în pace lo tear 
Ù ta) uni mea che si hand vanni era | sorrisi a visitar l'Italia; facciamo questo sa- 
1a sfarzosa, perbolico, smo- cri sull'altare’ della patria... o) 
derato, con cuì era addobbata J'umzile casa cio n oa rici 
di Dio, Le paseti erano tappezzete di velluto Esso il triste Nicolò, lo czar sangui- 
mero, con frangie dorate poste orizzontalmente; nario, si è în questi ultimi tre anni 
le cappelle adornate di sericì drappi variopinti conquistati dei titoli di benemerenza di 
e di raso; i tabernacoli di legno o di cera 
a ma riccamente abbigliati, con cle- 


CHAIR [e ia |cidare 50.000” Gitaaiti pil rendita 
Credete voi che siò mi ? el popolo non nasce più|cidare ra' cui non 
ganti collane di madreperla al collo e le dita AI contrario! Ni ateo pri edition prole mig di iu senza difetti poche migliaia di socialisti bonario 
Piene di anelli d'oro e brillanti; gli altari, partecipai fino all'ultimo al pigia-pigia,| song Ormai si nasceldieri, ed fatto, popolare le 
illuminati a gioruo da candela) di argento | promettendo a me s di tornare ad assi-|con Je S male della morte nel san- deli o e la Siberia di vittime. 

su cui ardevano centinaia di candele, € l’altar| stere agli spettacoli che si daranno al Moulin se 

maggiore un qualche cosa d’ imponente e sfar= 


Rated ‘hella cartjè, nelle poteva far di più, il sire delle 
Rouge do Largo da Sé. specie è PRIMAGTIAt. La fed. per confentar'Morgari, il pa- 
uge rgo 
zoso, impossibile a descriversi. In mezzo a tanta | PoLixice. Spiule 
ricchezza e isuto lusso, io pensava all’umiltà 


pei sarà hi n privilegi je fiaorio ? Dunque non più fischi: degni 

































enza non osa spingere fino 
EE questo immane :campo de’ 
gi TMISEDA ai suo pifi inda- 


per pizzicottare le chiappe alle ragazze, e 
torio a me, era pn yero pigia-pigia. Ne 
sentii una che diceva a yno sbarbatello che gi IO non osa sta- 
pigiava a più non posso di dietro: guarda diagnosi, perchè sa che 
che non ti vedino!,.. Un'altra, più era pi» pra At povero La può etor- 
giata, £ più sadaya id broda di giuggjole. La ANISI Per cana ‘di’ mezzi, per 
troiettella faceva come le altre: vedeva, sen- mancanza di MCGSio lità di sotfopor= 
tiva, e... lasciava fare. Naturalmente, biso-|si a una cura, Con qual coraggio 
guava approfittare dell'occasione. Non vi sonfil medico dire a un uomo ‘e 
sempre del pigia-pigia consimili e dej preti| non ha che le rOprie | braccia 
che tengono accese le candele! Ma più bella |mantener sé e la famiglia : — Voi 
di tutte le scene, era la pantomima a cui, | Ete Shbaniionare il Tavoro, mangiar 
può dirsì, una metà degli spettatori pren-|bene, bever meglio, ed andar ad abi- 
deva parte diretta. Le occhiatiae at, "i tare dp (ARIA all'aria pura per 
sorrisi sigaificativi, i fazzoletti portati al naso | guarire si sarigue, per rifare i 
e facenti segnali, i cenni saffermativi o ne- de 1A; ? 1) medico non può e 
gativi col capo, gcc., ecc, erano ciò che face muscoli endo soltanto, ti pro- 
potremmo chiamare; una corrispondenza nigi 5) la ve Qui dei palli iativi. 
clandestina in chiesa in cui dunque da stupirsi, se 
star chiusi tutti i romanzi della Carolina all tag rage fra le fanciulle, la 
vernizio. dia pi; a fe la rachitide fra i 




























































































































































la pr tere — delte|& non ci sono che î carnefici 

STI TTT 3 

rm di nie” Sciopero iS, Paulo |-cag aio a lap 

pov pre san » one ci sar i secondin ali anche it Tempo 

contrasto stridente fra la vanità dei beni ter wa sn ——_— euro ae di she: di Turati da di srepeò, Colioma dn 
reni rilevata dai primitivi cristiani e l’opu- Ver: che dalla pelle Ri dalle Lai ga di 

lenza sfacciata di cui si circondago i cristiani he pigli” conobbero ‘il olearia ‘inelagieta non deve 

del mostro tempo; pensava a futti questi] di quello cati cria di perle, di dia- re che a una cosa: votare pei suoi 

milioni di pezzenti che lavorano e muoiono inci € nel “i brica i bimbi e le EA, e lasciare i tiranni stermi- 

senza pane io una santa rassegnazione crì- anda “lab | rd hiscono per re lejnare i ‘ribelli, ed i signori borghesi 


stisna, a tutti quei piccoli volti emacjati di fue s ione fatale foileltes, le tue atque gdo- 











gioire e arricchire in 





























bimbi, a tutti quei profili pallidi e dolenti di| dei rose, lo sfarzo e il "lusso. ‘de’ ‘tyoi pa-f° Lo cgar è un uomg d' ordine, per 

donne che hanno le vesti a brandelli, che si lO cio’ non più fischi ma applusi, i rivo- 

affollano, poveri e nudi, come spettri del dolore rato signore, amante dell’or-{luzionari, gli anarch che  turbano 

reo rag sotto le grandi navate e .bba: Ri TO) ro, ché pelei le baldorie di lor ri sono dei tep- 
esa, portare eri scano arrostiti degni soltanto raedi 

del loro collage cassette delle obliazioni» | di a oi pra The Hai servi per ve- Pia di nque ci a fort 

e che hanno rinunziato ormai a'tutte le spe- volpi € tt: = Ni, Pi fenet in ordine i lg cana do, dle turba la pace dei po- 

ranze di una vita meno infame in questo uoi palazzi, divetti Nelle corse ricchi ! 

mondo per |’ illusione di una felicità eterna 


e Get Tu 
Jsatr), she giuochi alla borsa tenti ace sia con voi o dominatori 
nell'altro. E dinanzi a questi pensieri, io sen-|cercarono sinaziare, DÒ gnerti lal& milioni di uomini, hai e Sete della Da 


a fame 
tiva tutto l'orrore di questa farsa indecente, | notte, violando domici ii ed effet- ensato che jl tuo sfarzo è 
rovi gieFiciiggfecogiiceRpr spira|tuando arresti. ui e reg cele lgle, de app o 
I Aearioni i strade Do s. pria fr di papi tà pid ri condan- “Conferenza fo Bom Petito 
up grido scivaggio, so ry ult: ercie di sudiciume. Lor signori non an non conoscere al et 
Pa Cabronne, gridare impostura, vanno a spazzarie. Attendò Ù) nella il riposo e prg gioia di vivere? Non Ul BIeDZa of I 
ma la certezza di esser lag a maggior|più bella beatitudine di questo mon-|te ne pre pui i ped a a te! lil Questa sera, domenica, alle 
ia di Dig moltitudine dildo che i poveri mico sotto illgiorno ch -lore 7 *: in punto, nel salone 
abbrutiti, di fanatici e di Lana che mi fivccar delle intimidazioni olizienphe ildel Circolo dî Studi Sociali, sito 
in sua dos Jmmigrantes, 195; i 
ei Lio cari. compagni Qreste Ristori, Giunio 
to mondo, SorELLI e Vassimon daranno una 
tnt uicidate] conferenza su temi diversi. 










 Magre PR” ANTONIO. 


















: ripren- cita fa 
té di te e 



















e Aa quand n pg e ale ifidustrie Agli ope 
. le sue distinzioni e i suoi contrasti “di classe. [sti signori bre vosire fortune, perché rai, £ specialmente 
I posti d'onore, le sedie e le panche inpross| —_______T___ pie Sca lo | sfarzo qual ai comp: agni, raccomandasi di 
simità (all'altare, erano riserbati nile folle Fat “a tue fio do deve care alla | ‘loro ago- intervenirvi colle loro famiglie. 
dame aristocratiche che potevan pagarle. La e nn Battaglia, iu nia—c er ba figione vitat ENTRATA LIBERA | 
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INFAMIE PRETESCHE 


Attendere che un santo ministro di Dio, 
usando di pe antico diritto fangnicp, usurpì 
il campicello, il carro e Ja bestia a un pove- 
ro diavolo che si guadagnava onestamente il 
pane, falsifichi, come più spesso avviene, il 
testamento di un moribondo per carpire l’e- 
redità di una vedova, @ che, degno emulo di 
Don Riva, attenti all’onore delle fanciulle nel 
confessionale, o sìa ' sorpreso fra le braccia 
di qualche mulatinka, per attaccare il mostro 
nero del clero, è un sistema assolutamente 
al sbagliato Il clero ya combattuto sempre, futti 
i giorni, tutti i minuti, in tutte fe occasioni, 
come la più turpe ed infame delle istituzioni. 
Che gli scandali dei suoi sacerdoti vengano 
a portare un senso di raccapriccio nell'anima 
della folla, o che sieno abilmente soffocati 
tra fe pareti del tempio e degli istituti reli- 
giosi, che le porcherie innominabili di questi 
pii reverendi vengano a galla o restino celate 
sotto il velo del mistero, il clero è in istato 
permanente d criminalità e rappresenta sem- 
pre una minaccia costante per la tranquilità 
delle famiglie e un vero centro d'infezione 
morale, La guerra contra questo plemento di 
miseria e di morte, deve essere senza tregua 
€ senza quartiere. Ma veniamo al fatto che 
più c’interessa, 

Sulle colonne di questo stesso giornale ebbi 
a parlare più yolte delle tracotanze ed esi- 

enze del prete dinanzj al già discusso /eu- 

demio, il quale (libro II, cap. î, parag. 6) 
è un diritto che godono le corporazioni reli- 
giose di manomorta, e che è inestinguibile 
anche se non fu fatto valere pelle yarie tran- 
sazioni di vendita o di 2°q uisto di uma data 
proprietà. Come vedete, Ta costituzione di 
questa magna repubblica che non riconesce 
nessuna religione, ha delle e leggi che consa- 
sraro ancora l’antico manomorta 
la più odiosa Pic aiiicao lor diritto feu- 
dale. È tanto per dare un valore reale a que- 
sto asserto, citerò una disposizione costitu- 


por- | zionale che intorno al dirifto comune (parag. 


2) stabilisce : Nessun culto 0 chiesa godrà sov- 
venzioni ufficiali ed avrà relazioni col governo 
dell’Unione o con quello degli Stati. 

Il prete di Jardinopolis, tirando profitto da 
questa coniradizione di leggi repubblicane, 
ha rivendicato a sè il mostruoso diritto di 
manomorta, d’infamata memoria, commet- 
tendo l’azione più bassa, più inìqua che si 
possa immaginare in danno di un SISETRERIO 


dagnarsi un pezzo di [a 
Il vecchio ignardi, vero al par di Giobbe, 
possedeva un piccolo campicello su cui, in 
altri tempi, aveva deciso costruirvi una cin: 
e da cui ritraeva in puniche modo la 
coltivandovi delle futte che poi rivend Pi 
per la città con un piccolo carretto tirato da 
ue capretti. Questo infelice, non potendo più 
vivere con i Pegi dia del proprio Tevaro 


e non poten me infam 
santa erenalim ras di i aspre DA Lal 
gnava e restituiva a questa il sudato campi- 
cello, come in | pagamento delle decime stesse, 
ma l’avido ministro di Dio, il padre Vifieta, 
non contento di riafferrare la preda, avanzò 
al giudice di pace (1!) ) José de Paula Machado 
una domanda' di sequestro (O buon giudice 
della Senna, o magnanimo Pao]Jo Magnaud, 
tu gliel'avresti sbattuta sulla faccia !) anche 
pel carrino e i capretti—ynico mezzo per ri- 
durre alla miseria e alla fame il nostro po- 
vero Giobbe...quasi ciecco per giunta! ’ 

La colonia italiana, allora, ‘indignata dal pro- 
cedere inqualificabile di questo pio sacerdote, 
ad iniziativa della .Societé Operaia, sempre 
all'altezza della « sua missione educativa, pro- 
‘mosse un ’agitazione contro le turpi mene in- 
teressate del prefato chiercuto, e domenica 
sera ebbe luogo un imponente comizio di 
protesta ove, in sostituzione de] comp. Ristori, 
che non potè venire, parlò il redattore del- 

l'Eco Italiana, sig. Giuseppe Zanella, bollando 

a fuoco questa ‘esosa cornacchia in sottana, 
e ponendo in evidenza tutto il male che stanno 
facendo i preti a questa povera umanità. 

Quindi, dal vostro corf.'fu resentato un 
ordine del giorno, approvato all'unanimità, e 
di cui eccovi il riassunto ; 

«Gli uomini liberi di Jardinopolis, riuniti 
a comizio di protesta contro qi uesta incarna- 
zione vivente di ipocrisìa € att imposti che 
è il padre Vifieta, ed anche allo scopo di 
venire in aiuto al Bignardi, deliberano di stig- 
matizzare l’operato ripugnante di tutti culoro 
che contribuirono al sequestro del carrino, e 
perseverare nella propegazda anticlericale per 
fiaccare sempre più l’onnipotenza e l’influenza 
nefasta dell’elemnento nero. 

Dal canto suo, poi, il pretume Jardinopo- 
lense, l’elemento beghino e bigoltone, senza 
tentar neppure di smentir le accuse gettate 

addosso al prete, tentò \ina | contro-dimostra- 
zione de affrecio a tanto maganimo e correcto 
vigario—contro-dimostrazione che riuscì una 
ridicolaggine vera e propria. 

O perchè non gli misero anche una corona 
di carote ‘în testà a tanto degno ministro del 
Signore ? Speriamo che sia crocifisso e saniti- 
ficato per avere un martire di più nel calen- 
dario cristiano ! 

‘In quanto al mio intimo amico Dr. Pedro 
Cleto, che per troppo zelo di pretesca fede, 
vorrebbe assumersi tuttala responsabilità delle 
accuse che pesano sul prete, » BebbO fargli os- 
servare che non è atteggian osi a paladini 
delle abbominazioni sacerdotali, che'ci si fa 
onore, e che compirebbe opera molto migliore 
fiagellando l’iniquità dove si trova, 

Spero essermi spiegato abbastanza e di non 
esser costretto ad entrare nel sacrario di Cristo 
per mettete in lucé Nuovi fasti preteschi. 

Jardinofolis, 27—10—908 

NITTORIO ‘FACCHI 

Ed ora a noi due parole: Non è 
il sequestro del campo, del carrino 
e dei capretti da parte del prete, 
che ci ‘produce meraviglia. ‘Quel 
che ci sorprende è che la popolazione 
di Jardinopolis sopporti l’esosa pre- 
senza di cotesto fannullone che vive, 
mercando cristi e ricompense del 
cielo, sulle spalle dei poveri gonzi. 
Ci sorprende che, in un secolo di 
civiltà' come questo, yi sia ancora 
un popolo talmente incosciente ed 
abbrutito che si lasci turlupinare, 
infinocchiare da dei briganti in chie- 
rica e cotta che, predicando men- 
zogne e panzane da far ridere i polli, 
inebetiscono il cervello dei fanciulli, 
terrorizzano 1’ immaginazione delle 
donnicciuole e cospirano nell'ombra 
delle sacristie contro tutte le più 
belle cause di emancipazione e di 
fe e Ci sorprende, infine, che 
a massa del popolo non si decida 
ancora a prendere a bananate e a 
pomodorate cotesti brutti ceffi d’in- 
quisitori, cotesti pagliacci bisessuati 
vestiti da donna. 0 santo idiotismo ! 


LA BATTAGLIA 
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A sociedade capitalista, além del Em um tempo que està bem longe 


A uniao sexual destruir o amor desde os seus funda- 
mentos, vie, gradualmente, destruindo 

A familia para existir de facto, deve, |a uniào sexual por completo. 
absolutamente, ter por fundamento o| Se contintia pelo caminho que vée 
amòr entre duas pessoas de sexo dif-|seguindo, daqui a alguns annos a 
ferente, e consequentemente a uniîo|uniào sexual se tornarà absolutamente 
bastante prolongada dessas duas pes- impossivel pelas condicdes que 0 ca- 
soas que se amam, pitalismo, fundado sobre o dominio 
Essas duas pessoas de sexo diffe-|do homem sobre o homem, pouco a 
rente devem-se unir expontaneamente | pouco fòr creando — e a nossa especie 
pelo impulso do amòr, pela commu-|degenerar4 infailivelmente ; chegare- 
nidade de sentimentos e de ideias, que-|mos bem perto dos animaes inferio- 























sexual desapparecerà da sociedade 
humana; mas hoje constittie a hase 
de todas as mossas aspirac6es — ndo 
poderà ser destruida. 

Lucas MascoLo. 


Confronti sovversivi 


Quanto guadagnano all'anno 
Il Sommo Pontefice. . . franchi ? ? PP??? 





| prador e adulterador, assassino e en- 
— milhares de annos talvez — a unido | venenador. 


Debalde é que se ouve de todos os 
recantos da terra o grito de dér, de 
angustia, das victimas dos lubricos ton- 
surados ! 

Debalde é que a imprensa livre tem 
combatido heroica e sinceramente pa- 
ra incutir nos sères suggestionados pe- 


lo apparatoso culto da igreja catholi- 


ca e pelas fascinantes palavras dos 
que a especulam, o erro que abracam 
e o perigo que os cerca! 

Nao temos precisio alguma de pa- 
dres, nem de freiras: aquelles, para 
baptisarem, sio inuteis; para casarem, 
sio mais inuteis, e para perdoarem os 
peccadores, sio muito mais inuteis, 
porque, é sabido, que sio mais pec- 
cadores de qualquer profano; estas, 
como preceptoras, séo prejudiciaes, 
pois sOmente servem para infundir 
nos frageis cerebros da infancia, en- 
sinamentos erroneos e grosseiros; co- 
mo humanitarias, sào mais prejudi- 
ciaes, porque (podemos provar) igno- 
ram por completo a pratica da subli- 
me virtude—a caridade, e como mo- 






















così ha sempre fatto, altrimenti paga a co- 
modo suo, Però, come dice un dettato, ogni 
groppo si riduce al pettine. Volendo, fare il 
prepotente a tutti i costi, molti si ribellarono, 
ed egli allora fece sapere che, se non ritor. 
navano pecore mansuete come prima li avrebbe 
fatti battere dai suoi ca$angas. Fu la scintilla 
che produsse l’incendio, e allora il sig. Chi- 
nelli si avvide che navigava in brutte acque, 
e da gesuita come é tentò di pacificare gli 
animi, ma invano, Tre turme di lavoratori 
(ben 22) io compreso, si astennero dal lavoro, 
presentando una protesta d’indignazione al. 
l'ingegnere quì residente, sig. Genesio. Ma 
pare che l’ingegnere abbia creduto alle la. 
grime di coccodrillo del famigerato ladro Chi- 
nelli, perchè nella valutazione del lavoro fatto 
si é mostrato molto ingiusto cogli operai, 
pregiudicandoli di un 1008000 ciascuno, Ora, 
dopo la soluzione, il sig. Chinelli, non mai 
troppo raccomandato per l’Acre, vomita in- 
giurie e minaccie contro di noi. Poveretto ! 
trattieni pure la tua bava malefica, il tuo 
grugno di porco non ci spaventa, come pure 
i tuoi cafangas noi non temiamo. Noi siamo 
purtroppo lavoratori pacifici, ma non tanto 
da sopportare pazientemente ogni sorta d’in- 
giurie, se la si rompe poi, la peggio non sarà 
davvero la nostra. Intanto a un vigliacco della 
tua specie, a un ladro, a un amico affezzio- 
nato del defunto Sudanha, noi diamo tutto 
il nostro disprezzo. 

Lavoratori prendete esempic da noi, rom- 
petela con i vostri aguzzini, sfidiamoli una 
volta per sempre e ci libereremo della pe. 
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com o outro — podendo, assim, a u- 
nizo, se prolongar indefinidamente ba- 
seando-se nio sé sobre o amor, mas 
tambem sobre a communidade de sen- 
timentos e das afinidade ideaes. Sem 
isto o amòr é um simples fogo de 
palha — logo desapparece pois que 
perde as condigdes de continuagao. 

Havendo todas estas condicdes, a 
unizo sexual torna-se indissoluvel por 
natureza. 

Mas hoje nào ha nenhuma dessas 
condigòes. O amòr instintivo é con- 
demnado pela Religiio comouma cousa 
immunda emquanto que aquelles que 
o condemnam, e que por isso ndo s40 
casados, trocam uma creada por cada 
mez. Os individuos de ambos os sexos 
amam, por que nào podem deixar de 
amar, mas consideram o amor como 
uma cousa muito degradante. A_mu- 
Iher conservam-na em um estado ver- 
dadeiramente inferior ao homem e, este 
casa-se por que na0 pode passar sem 
uma mulher ndo havendo communi- 
dade de sentimentos nem afinidades 
ideaes. Se continuam, depois de al- 
gum tempo, a viverem juntos é mais 
por causa do sentimento moral que 
condemna o divorcio e da dependencia 
economica em que se acha a mulher 
em relacio ao homem, do que, por 
um sentimento de amòr reciproco. 

Sob o regim burguez, da proprie- 
dade individual, onde o homem é es- 
cravo do homem, este sub-juga a mu- 
Iher sob a sua dependencia econo- 
mica tornando-a sua escrava. E se, 
como de facto, o operario é um de- 
serdado de tudo, desarmado na lucta 
pela existencia a mulher est4 em con- 
dicòes inferiores em todos os pontos 
de vista. A mulher une-se ao homem, 
nio por um sentimento intimo de af- 
feiccao, mas, sobretudo, para satisfa- 
zer uma necessidade absoluta — o ins- 
tinto sexual e a seguranca economica, 
sem amòr e sem ideal; quer um 
burro forte que possa com a carga. O 
homem nio ama a mulher, — tanto 
€ verdade que è bem raro encon- 
tirar um que no procure outra — as- 
sim, tambem, a mulher nào ama o ho- 
mem. 

Visto a mulher ser dependente 
economicamente do homem, este lhe 
impòe todas as condigòes mais ab- 
surdas a que ella precisa sujeitar-se 
passivamente sem poder revoltar-se 
de maneira alguma — a nào ser em 
seu proprio prejuizo. 

A mulher, na sociedade capitalista, 
entrega-se i qualquer degenerado — 
velho ou moco — contanto que tenha 
dinheiro em abundancia, mesmo que 
seja um estupido da peior especie. 
Tem dinheiro! heis tudo. 

A mulher, quando desilludida de 
poder agarrar-se a uma pessoa abas- 
tada agarra-se a um operario com 
muito pezar e considera isto como 
uma grande desgraca, pois que, se vè 
condemnada a uma vida verdadeira- 
mente horrivel — e o operario depois 
de procurar uma mulher como quem 
procura a sorte grande tem a infeli- 
cidade de nào ser amado. 

O amòr verdadeiro està riscado da 
familia proletaria — mas ndo é tudo : 
ha uma grande maioria que n&0 ga- 
nham para se sustir, outros que an- 
dam-se encostando é estes por falta 
de meios de substancia; poderà0, elles 
carregar uma mulher? 

Nao sé que nao podem constituir 
familia, nio s6 a mulher nào pode 
ter a infelicidade de ser sua excrava, 
mais esta deve prostituir-se por con- 
sequencia disso e andar rastijando 
nos bordeis mais immundos onde re- 
cebe o pis de todas as doengas. 









































































da qual todos devemos viver — per- Quanto lavorano all'anno: 


tence indistinetamente a todos; que 

as casas — que eiles fizeram — devem| a bestia da cino giorni Gio 
servir para elles morarem; que g|L'ispettore di po » iii 
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pretendem dirigir os outros quando 
nao podem sequer dirigir a si prg- 
prios, servindo apemas como entrave 
a marcha do progresso; que nio pre- 
cisam de religides que sò estropeiam 
a intelligencia. 

Entaio o crente revoltar-se-4 contra 
a religiAo, o operario contra o patréo, 
o desoccupado farà o servico que 
quizer e viveri {i0 bem como os 
outros; 0 soldado nào obedecerà a0 
governo que mantinha a sua escravi- 


Il Sommo Pontefice . =» 00.000.000.000 


L’operaig che sgobba, come si vede, è 
sempre il più piccolo,.,, anche in fatto di 
cifre ! 


Crime hediondo! 


A devassid&o padresca jf est4 a pai- 
rar com todos os: seus horrores, com 
-[todas as suas torpezas, retrogrativas, 
dao, a mulher libertada da economia|assustadoras, sòbre as cabegas dos 
do homem serà livre e em condicdes|pons e pacatos habitantes d’esta Ci- 
eguiaes is do homem e a instrucc4o] gade, ? 

e o bem-estar serào tanto para um Eil-a, enorme, immensa, a cerrorm- 
como para outro, 
* 

Comprehendo a inutilidade de pro- 
pagar a unizo livre a individuos que 
nao tém a menor idéa do que seja 
o amor. Casam-se porque a mulher 
precisa de um homem e o homem 
precisa de uma mulher— n&o é por- 
que se amem. 

Mas depois da revolucào que nos 
espera, os individuos de ambos os 
sexos se desenvolverio e estarào em 
condicòes de amar esta ou aquella 
pessoa, formularào bellos sonhos, 
grandiosos ideaes, Terio elles neces- 
sidade de legalisarem suas unides ? 

Eu acho que néo. Vejamos; Elles 
unem-se porque se amam, querem 
viver juntos, vio de accordo com os 
seus sentimentos e suas idéas e, a 
nao ser tudo isto, nao teriam vontade 
de se unirem. 

Devem elles legalisar a sua uniao 
para serem obrigados a viver juntos? 
Pois, ia n&o tinham ambos essa aspi- 
ragào para serem obrigados a isso? 
Se ndo se amassem, poderia a forca 
obrigal-os a terem-se amor? Isto é 
absurdo. 

Se um dia deixassem de se amar, 
essa legalisacao faria voltar o amor? 

Algum camarada poderia repetir: 
«a mulher que n&o se casa, ou que 
nào legalisa a sua uniào, é uma pros» 
tituta.». Isto quer dizer quefquando 
uma muiher ndo ama mais o marido, 
ou o marido nào ama mais a mulher 
e procura outre fs escondidas, tanto 
um como outro nao se prostituem 
comtanto que tenham sujado um pe- 
dago de papel, acto esse que se cha- 
ma casamento civil! 

Pois, a mulher que nào se casa 
nào desempenha as mesmas funcgdes 
da mulher que se casa? 

A mulher que se unir 4 pessda que 
ama sem autoridades e sem interme- 
diarios torna-se prostituta e a outra 
que se une a um velho que nio ama, 
sé porque tem dinheiro, comtanto 
que pecam licenca a quem nada tem 
que o interesse no caso e rabisquem 
um pedaco de papel — essa mulher 
deixa de ser uma prostituta ? N40 é 
uma mulher que se prostitiie com a 
proteccao da lei ? 

Por isso, o casamento civil serve 
muito bem, po:que obriga uma mulher 
a prostituir-se, a viver contra o pro- 
prio instincto de amor com um ho- 
mem que ndo ama. 

Mas que utilidade tem o casamento 





dade, os coracdes infantis com 0s de- 
lictos mais degradantes que, digamos 
com franqueza, nés profanos ndo os 
commetteriamos, 

E’ o caso que estando alguns alum- 
nos das immaculadas freiras, a brin- 
ear com pedrinhas defronte da casa 
onde o padre Paulo Sienvisz, verda- 
deiro typo syphilitico, costuma dar au- 
la, uma d’ellas, ou propositalmente ou 
casualmente, foi bater muito de leve 
n’um vidro da vidraga. Sim, multo de 
leve, porque nîo o partiu. 

Foi quanto bastou... 

Raivoso, com o sangue putrefacto 
a tingir-Jhe as despundonorosas faces, 
por notar a absoluta falta de educacio 
nas criancas educadas por elles mes: 
mos, correu a partecipar o succedido 
fs suas irmaAs. Estas sei Fa es- 
tas mensageiras da paz e do dem, 
conscientcs da sua superioridade e 
grandeza, mandaram-no applicar o 
castigo que merecessem os crimino- 
sos meninos... 

E o justiceiro padre, o representan- 
te do papa, @ ministro do Christo, 
d’Aquelle que disse; «Deixai vir os 
meninos a mim, e no os impegais..,», 
bateu-lhes, ji com as mos ennodoa- 
das e abjectas, jà com uma vara, mas 
uma vara que deixou nos seus peque- 
ninos corpos ecchymoses de move e 
dez centimetros de extensdo |... 

Uma das criangas brutalmente cas- 
tigadas pelo desalmado padreca, a- 
presentava, além das ecchymoses ob- 
servadas por um distincto clinico e 
por numerosas pessoas, a cabeca ex- 
cessivamente intumescida, e até che- 
gou, devido #s fortes e ferozes pan- 
cadas, a... evacuar mas calgas!... 

E’ horroroso ! 

Era justo, muito justo, que se a 
plicasse n’esse miseravel tonsurado, 
nio dez ou vinte annos de pris&o n’um 
ergastulo immundo e sujo, mas f tor- 
tura das chammas eternas do inferno, 
que elle è os seus sectarios dizem, 
cynicamente existir! 

E o Deus do catholicismo, esse deus 
incensado dia e noite pelos ignoran- 
tes, conserva-se mudo, calmo, indif- 
ferente e... até approva as accdes mais 
aviltantes, os estupros, os adulterios, 
os roubos, os envenenamentos, 0S as- 
sassinados praticados por essa corja 
de mandrides que o prega nos pul- 
pito e o canta nos altares, apezar dos 
seus coracbes putridos e nauseabun- 
dos como © interior de um sarco- 


n 


per, sem um dislumbre sequer de pie-|# 

































sante soma che ci schiaccia. 
MarIo PARDINI 


COMITÉ PRO-BOICOT 


Avvisiamo il pubblico i gli operai 
che la Lega dei Muratori, insieme 
alla Federazione, in un'assemblea te- 
nutasi nel mese di Settembre, discus- 
sero a riguardo di 
PAOLO CASTELLANO 


circa fa sua condotta di SPIA, che 
nel giorno 80 aprile u. 8. arre- 
stare diversi compagni muratori per- 
chè andavano di commissione ad uno 
dei suoi appalti dove si lavorava più 
di OTTO ORE, 

Detta commissione era andata per 
far rispeltare l'orario. Ma il signor 
Castellano ha creduto bene far arre- 
stare le persone che la componevano. 


ralistas sfo muito mais prejudiciaes, 
pois, nos estabelecimentos que regem, 
reina em alto grau a impudicicia, 

Nfo esti longe, porém, o dia em 
que esses insaciaveis vampiros, que 
se alimentam com o sangue de uma 
parte da humanidade ainda immersa 
no obscurantismo, e que exceptuam 
o dos chefes das nacdes que os pro- 
tegem e auxiliam, calcando aos pés 
a Constituicio, sejam esboroados pe- 
la verdade, pela justica e pelo pro- 

resso. 

Ponta Grossa—Parand 




















Ton} 
Al cole sr, 

Colla presente vengo a meltere in 
guardia i miei colleghi dagli adesca- 
menti criminosi di certi giornali e di 
certe sartorie che stanno chiamando 
continuam dei sarti in Juiz de 





Fora, pro loro mari e manti, 
2 re, poi, $ poseretn ro Pd ci pregreo ssa: 
scapparsene completamente delusi el" vergogna t © 


Perciò, ad unanimità, fu dichiarato 
il BOICOT, quindi nessun operaio 
cosciente deve andar a lavorare con 
questo sedicente ingegnere, spia e 


sfruttamento. cattivo pagatore. 


Le sartorie che stanno tendendo 
queste 
Queste case pagano la cucitura dei 
paletots {qa somma tonda e suonante 
di 85000 e 105000, 

C'è, come vedete, da star freschi ?.. 

E poi... venite e proverete, 

Juiz de Fora, 20-10-908. 

Sante Taucci (sarto). 


Vita Moderna 





PICCOLA POSTA 

Mococa (FepELE AssonaTo) £' un fatto 

che non interessa nessuno; e poi dovreste 

già sapere che fe corrispondenze anonime, 

da qualunque parte essè venganza, san com- 
dannate al cestino. Saluti, 

Tombadouro (VenTURINI) Ricevuti r0$000 
per abbonamento e 1$8000 per la P. U, 

Grazie A saluti. 

'ararè (PELLEGRINETTI) Come sopra, a 
‘ mezzo Bonfanti. E, PSOne 

io (Piavsio) Segue lettera. Saluti. 

urytiba (TOGNETTI) Ricevuta tua. Rispow- 
deremo fra giorni, poichè bisogna pensarvi 
un po' sopra. Saluti. ; 

Santa Barbara (AGOTTANI) Spediremo re: 
golarmente 10 copie. Provvederemo per 
l’almanacco. Saluti. 

Turvo (U. GANDINI) / greci incendiarono 
Troia per gli occhi della bella Eiena, e 
Tassoni ha scritto un poema su una guer- 
ra fatta per una secchia rapita. Chissà 
che che non scoppi una rivoluzione costà 
per un qualche cosa di simile! Saluti. 

Salt de tà (FuLmime) Se #esiste, pubbli 
chiamo; ma ha già perdufo la sua attug- 
lità. Manda in seguito con fulminea fron: 
tezza. Saluti, 

Carapava (ManuzL) Recibido. Muy bdieny es 
asi que se hace con esos fpicaros. Salud. 

Rib. Bonito (FiorENTINO) Essendo voi wn 
ben noto farabuttone, che, per una antica 
consuetudine di camorrista, pur potendo 
pagare, siete abituato a leggere a scrocco 
tutti i giornali, e noi, nient’affatto disposti 
a lasciarci gabbare 2 anni di abbonamento 
da win criminale della vostra specie, és 
giamo che vi affrettiate a snocciuolarci 
E£l'infamati 20$000 che ci dovete, auves- 
E i che, qualora continuate a fare 
orecchio da mercante, chiameremo a s0- 
lenne comizio il nou indifferente stuola 
di tutti i vostri creditori, scandalosa- 
mente imbrogliati, per metter in evidenza 
quanto siete truffaldino e sporcaccione. 
Per il prossimo numero — se non pagate 
— vi prepareremo uno splendido artico- 
letto e... non sarà l’ultimo ! 

Rib. Preto (HENRY LESCATREYERES) Sur /e 
meme sujet nous avions vegu une autre 
correspondance, et nous nous en sommes 
dejà occupés. Voyez la rubrique « Vita 
Moderha ». Exvoyez toujours, que nous 
insérerons, Sulutafions, Dese « Cee dh 











Rib. Preto 

(UN Amico). — E’ scoppiato qui lo scio- 
pero dei muratori, per la conquista delle 8 ore, 
e tutti gl’impresarii di lavori edilizii han- 
no ceduto al giusto desidera/um degli operai. 

Meno uno, però ! 

E quest’uno che mon ha voluto cedere, 
ghe vuol fare il cane fino all’ultimo, e che 
va gridando ai quattro venti ‘che egli saprà 
costringere nuovamente gli operai à curvare 
il capo, è quel pidocchio rifatto di Vicente Del 
Giudice, che, molto onestamente, s'intende, 
è riuscito in pochi anni ad accumulare pa- 
recchi conticini di reis col lavoro... degli al- 
tri! 

Il fatto in sè stesso, noné tale da far me- 
raviglia, ma quando pensiamo che Vicente 
Del Giudice è un FrAaTELLONE DELLA MAS- 
SONERIA, un liberalone... a parole, un caldo 
amico, anzi, un tenero padre degli operai... 
che dissarigha, c'è di che strabiliare ! 


* 

Aggiungete anche questa: Oggi, 27, Vi- 
cente Del Giudice—-un mangia-preti a tutt’ol- 
tranza—è andato alla stazione a ricevere i 
coroados e i santi padri che li accompagna 
Vano... . 

Che bella figura un Fratello Terribile, un 
Massone a braccetto coi preti ! 

Viva arlecchini e burattini | 

Viva gl’inchini! 

Viva le maschere d’ogni paese! 

Viva Brighella e chi gli fa le spese! 

O cosa ci vai a fare in /oggia, o buffone! 

E quelli che ti lasciano entrare non deb- 
hono essere abbastanza tartufi per non pren- 
derti o galci nel sedere e mandarti a far da 
sacrestano ai santi padri agostiniani?‘ ‘ 

Umh, che faccia da ditate nel naso | 


Salto do Bom Successo 
(R. G. do Sul) 


Concedetemi un po’ di spazio sul vostro 
valente periodico. per sferzare a sangue un 
manigoldo che risponde al nome di Giuseppe 
Chinelli. E’ costui un empreifeiro, che abu- 
sando della dabbegjaggine di non pochi la- 
voratori, commette soprusi, angherie senza 
nome. Giorni sono, a un lavoratore che gli 
chiedeva il magro salario di ben quattro mesi 
di lavoro fatto egli, per mezzo di capangas, 
Jo fece bastonare, Ma dove siamo perdio!... 
— Chi lavora per questo temuto uomo, deve 
sudare come un forzato per guadagnarsi un 
piatto di fagiuoli, e star bene in gamba se 
non vuole trovarsi in multa. — Sentite se 
non sono sincero nelle mie asserzioni. Uno 
sacco di farina lo fa pagare 308000; 15 kg. 
di lardo 228500, una quarta di riso 98000; 
quando uno sacco di farina tolte tutte le spese, 








Sottoscrizione Pro-Battaglia 


S. Paulo 
(Lista /iz0)—A. Campagnoli 18—R. Mon- 
dini 18 — G. Capuani $5— A. Tollini 1$— 
Carlo Nella 185— Renato 18. 


_=—=—— —_—_ 

Ii Gircoro pi Stupi SociaLi del 
Bom Retiro fa caldo appello ai compagni ed 
8 quanti sta a cuore l'educazione e 








istrys 
zione del proletariato, di alutario con giore 
nali, opuscoli e libri, per la sua biblioteca 
e sala di lettura. 

Tutte le pubblicazioni, qualsiasi sia la foro 


phago... 

E’ que esse deus... deus, dizem el- 
les, os do cattolicismo, é de came e 
osso como nés, tem longas barbas, um 
manto que o cobre e uma alma negra, 


quando duas pessoas se amam e que- 
rem viver juntos ? 
A uniao sexual livre, independente, 


A vida nessas condicdes torna-se 
um supplicio, um rastejar sem nome. 

Desde que se masce até que se 
morre, vive-se trabalhando e soffren-!sem leis pre-estabelecidas, sem for- 
do, privando-se de tudo e enrique- | malismos nem praticas supersticiosas, 
cendo os outros sem conhecerem um!corresponde a uma nova phase da 
momento de gozo, de bem-estar, de!sociedade humana; é propria para 
felicidade, de descanco ,.. i0 regimen libertario ou anarquista. 

4 


neram fingidamente, interesseiramente, 
e, por conseguinte, como elles, estu- 





negra como a sotaina dos que o ve- |E! 


potrebbe venderlo con gnadagno, a 168000, 
e il lardo perchè lo compra dai cadoclos di 
questo serifo, potrebbe venderlo a 11$000 e 
sempre con guadagno. Ancora; come la 
maggior parte degli emfrefziros, questo si- 
gnore impresta danaro agli gperai (se gi ne 

adagnarono s'intende) collo strozzinaggio 
del ro (dico dieci) per cento, e se qualcuno, 
senza tanti preamboli, dichiara che sta com- 
mettendo un’abuso mostruoso, egli grida che 


indole o concetto, saranno accettate con piacere. 

Tuttociò che riguarda il CircoLo DI 
StupI SociaLi deve esser diretto a: rua 
dos Immigrantes, 195 —S, PAOLO 
(Brasile). se 


Diffondete “La Battaglia” 











